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Questa mattina, nella Sala Regia del Palazzo Apostolico Vaticano, il Santo Padre Francesco ha ricevuto in
Udienza i Membri del Corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede per la presentazione degli auguri per
il nuovo anno.

Dopo le parole introduttive del Decano del Corpo Diplomatico, S.E. il Signor George Poulides, Ambasciatore di
Cipro presso la Santa Sede, il Papa ha pronunciato il discorso che riportiamo di seguito:

Discorso del Santo Padre

Eccellenze, Signore e Signori,

un nuovo anno si apre dinanzi a noi e, come il vagito di un bimbo appena nato, ci invita alla gioia e ad assumere
un atteggiamento di speranza. Vorrei che questa parola — speranza —, che per i cristiani € una virtu
fondamentale, animasse lo sguardo con cui ci addentriamo nel tempo che ci attende.

Certo, sperare esige realismo. Esige la consapevolezza delle numerose questioni che affliggono la nostra epoca
e delle sfide all'orizzonte. Esige che si chiamino i problemi per nome e che si abbia il coraggio di affrontarli.
Esige di non dimenticare che la comunita umana porta i segni e le ferite delle guerre succedutesi nel tempo, con
crescente capacita distruttiva, e che non cessano di colpire specialmente i piu poveri e i piu deboli[1]. Purtroppo,
il nuovo anno non sembra essere costellato da segni incoraggianti, quanto piuttosto da un inasprirsi di tensioni e
violenze.

Eproprio alla luce di queste circostanze che non possiamo smettere di sperare. E sperare esige coraggio. Esige
la consapevolezza che il male, la sofferenza e la morte non prevarranno e che anche le questioni pit complesse
possono e devono essere affrontate e risolte. La speranza «é la virtu che ci mette in cammino, ci da le ali per
andare avanti, perfino quando gli ostacoli sembrano insormontabili»[2].

Con quest’animo, vi accolgo oggi, cari Ambasciatori, per porgervi gli auguri per il nuovo anno. Ringrazio in modo
speciale il Decano del Corpo Diplomatico, S.E. il Signor George Poulides, Ambasciatore di Cipro, per le cordiali
espressioni che mi ha indirizzato a nome di tutti voi e vi sono grato per la presenza, cosi numerosa e
significativa, e per 'impegno che quotidianamente dedicate a consolidare le relazioni che legano la Santa Sede
ai vostri Paesi e alle vostre Organizzazioni internazionali a vantaggio della pacifica convivenza tra i popoli.

La pace e lo sviluppo umano integrale sono infatti I'obiettivo principale della Santa Sede nell’ambito del suo
impegno diplomatico. Ad essa sono orientati gli sforzi della Segreteria di Stato e dei Dicasteri della Curia
Romana, come pure quelli dei Rappresentanti Pontifici, che ringrazio per la dedizione con cui compiono la
duplice missione loro affidata di rappresentare il Papa sia presso le Chiese locali sia presso i vostri Governi.

In tale prospettiva si collocano pure gli Accordi di carattere generale, firmati o ratificati nel corso dell’anno
appena trascorso, con la Repubblica del Congo, cara la Repubblica Centroafricana, il Burkina Faso e ’Angola,
come pure I’Accordo tra la Santa Sede e la Repubblica ltaliana per I'applicazione della Convenzione di Lisbona
sul riconoscimento dei titoli di studio relativi al'insegnamento superiore nella Regione Europea.

Anche i Viaggi Apostolici, oltre che essere una via privilegiata attraverso la quale il Successore dell’Apostolo
Pietro conferma i fratelli nella fede, sono un’occasione per favorire il dialogo a livello politico e religioso. Nel
2019 ho avuto I'opportunita di visitare diverse realta significative. Vorrei ripercorrere con voi le tappe che ho
compiuto, cogliendo I'opportunita per uno sguardo piu ampio su alcune questioni problematiche del nostro
tempo.

All'inizio dello scorso anno, in occasione della XXXIV Giornata Mondiale della Gioventu, ho incontrato a Panama
giovani provenienti dai cinque continenti, pieni di sogni e speranze, |i convenuti per pregare e ravvivare il
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desiderio e impegno di creare un mondo piti umano[3]. E sempre una gioia e una grande opportunita poter
incontrare i giovani. Essi sono il futuro e la speranza delle nostre societa, ma anche il presente.

Eppure, come ¢ tristemente noto, non pochi adulti, compresi diversi membri del clero, si sono resi responsabili di
delitti gravissimi contro la dignita dei giovani, bambini e adolescenti, violandone I'innocenza e l'intimita. Si tratta
di crimini che offendono Dio, causano danni fisici, psicologici e spirituali alle vittime e ledono la vita di intere
comunita.[4] In seguito all'incontro con gli episcopati di tutto il mondo, che ho convocato in Vaticano nel febbraio
scorso, la Santa Sede rinnova il suo impegno affinché si faccia luce sugli abusi compiuti e si assicuri la
protezione dei minori, attraverso un ampio spettro di norme che consentano di affrontare detti casi nell’ambito
del diritto canonico e attraverso la collaborazione con le autorita civili, a livello locale e internazionale.

Di fronte a cosi gravi ferite, risulta tuttavia ancora piu urgente che gli adulti non abdichino al compito educativo
che compete loro, anzi si facciano carico di tale impegno con maggior zelo per condurre i giovani alla maturita
spirituale, umana e sociale.

Per questa ragione intendo promuovere, il 14 maggio prossimo, un evento mondiale che avra per tema:
Ricostruire il patto educativo globale. Si tratta di un incontro volto a «ravvivare I'impegno per e con le giovani
generazioni, rinnovando la passione per un’educazione piu aperta ed inclusiva, capace di ascolto paziente,
dialogo costruttivo e mutua comprensione. Mai come ora, ¢’é bisogno di unire gli sforzi in un’ampia alleanza
educativa per formare persone mature, capaci di superare frammentazioni e contrapposizioni e ricostruire il
tessuto di relazioni per un’'umanita piu fraterna»[5].

Ogni cambiamento, come quello epocale che stiamo attraversando, richiede un cammino educativo, la
costituzione di un villaggio dell’educazione [6] che generi una rete di relazioni umane e aperte. Tale villaggio
deve mettere al centro la persona, favorire la creativita e la responsabilita per una progettualita di lunga durata e
formare persone disponibili a mettersi al servizio della comunita.

Occorre dunque un concetto di educazione che abbracci 'ampia gamma di esperienze di vita e di processi di
apprendimento e che consenta ai giovani, individualmente e collettivamente, di sviluppare le loro personalita.
L’educazione non si esaurisce nelle aule delle scuole o delle Universita, ma € assicurata principalmente
rispettando e rafforzando il diritto primario della famiglia a educare, e il diritto delle Chiese e delle aggregazioni
sociali a sostenere le famiglie e collaborare con esse nell’educazione dei figli.

Educare esige di entrare in un dialogo leale con i giovani. Sono anzitutto loro a richiamarci all'urgenza di quella
solidarieta intergenerazionale, che purtroppo € venuta a mancare negli ultimi anni. C’e, infatti, una tendenza, in
molte parti del mondo, a chiudersi in se stessi, a proteggere i diritti e i privilegi acquisiti, a concepire il mondo
dentro un orizzonte limitato che tratta con indifferenza gli anziani e soprattutto non offre piu spazio alla vita
nascente. L'invecchiamento generale di parte della popolazione mondiale, specialmente nell’Occidente, ne &
una triste ed emblematica rappresentazione.

Se da un lato non dobbiamo dimenticare che i giovani attendono la parola e 'esempio degli adulti, nello stesso
tempo dobbiamo avere ben presente che essi hanno molto da offrire con il loro entusiasmo, con il loro impegno
e con la loro sete di verita, attraverso la quale ci richiamano costantemente al fatto che la speranza non &
un’utopia e la pace &€ un bene sempre possibile.

Lo abbiamo visto nel modo con cui molti giovani si stanno impegnando per sensibilizzare i leader politici sulla
questione dei cambiamenti climatici. La cura della nostra casa comune dev’essere una preoccupazione di tutti e
non oggetto di contrapposizione ideologica fra diverse visioni della realta, né tantomeno fra le generazioni,
poiché «a contatto con la natura — come ricordava Benedetto XVI —, la persona ritrova la sua giusta dimensione,
si riscopre creatura, piccola ma al tempo stesso unica, “capace di Dio” perché interiormente aperta
all'Infinito»[7]. La custodia del luogo che ci € stato donato dal Creatore per vivere non puo dunque essere
trascurata, né ridursi ad una problematica elitaria. | giovani ci dicono che non puod essere cosi, poiché esiste una
sfida urgente, a tutti i livelli, di proteggere la nostra casa comune e «di unire tutta la famiglia umana nella ricerca
di uno sviluppo sostenibile e integrale»[8]. Essi ci richiamano all’'urgenza di una conversione ecologica, che «va
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intesa in maniera integrale, come una trasformazione delle relazioni che intratteniamo con le nostre sorelle e i
nostri fratelli, con gli altri esseri viventi, con il creato nella sua ricchissima varieta, con il Creatore che € origine di
ogni vita»[9].

Purtroppo, I'urgenza di questa conversione ecologica sembra non essere acquisita dalla politica internazionale,
la cui risposta alle problematiche poste da questioni globali come quella dei cambiamenti climatici &€ ancora
molto debole e fonte di forte preoccupazione. La XXV Sessione della Conferenza degli Stati Parte della
Convenzione quadro delle Nazioni Unite sul cambiamento climatico (COP25), svoltasi a Madrid lo scorso
dicembre, rappresenta un grave campanello di allarme circa la volonta della Comunita internazionale di
affrontare con saggezza ed efficacia il fenomeno del riscaldamento globale, che richiede una risposta collettiva,
capace di far prevalere il bene comune sugli interessi particolari.

Queste considerazioni riportano la nostra attenzione all’America Latina, in particolare all’Assemblea Speciale del
Sinodo dei Vescovi per la regione amazzonica, svoltasi in Vaticano lo scorso mese di ottobre. Il Sinodo €& stato
un evento essenzialmente ecclesiale, mosso dalla volonta di mettersi in ascolto delle speranze e delle sfide
della Chiesa in Amazzonia e di aprire nuove strade all’annuncio del Vangelo al Popolo di Dio, specialmente alle
popolazioni indigene. Tuttavia, I’Assemblea sinodale non poteva esimersi dal toccare anche altre tematiche, a
partire dall’ecologia integrale, che riguardano la vita stessa di quella Regione, cosi vasta e importante per tutto il
mondo, poiché «la foresta amazzonica € un “cuore biologico” per la Terra, sempre piu minacciata»[10].

Oltre alla situazione nella regione amazzonica, desta preoccupazione il moltiplicarsi di crisi politiche in un
crescente numero di Paesi del continente americano, con tensioni e insolite forme di violenza che acuiscono i
conflitti sociali e generano gravi conseguenze socio-economiche e umanitarie. Le polarizzazioni sempre piu forti
non aiutano a risolvere i veri e urgenti problemi dei cittadini, soprattutto dei piu poveri e vulnerabili, né
tantomeno puo farlo la violenza, che per nessun motivo pud essere adottata come strumento per affrontare le
questioni politiche e sociali. In questa sede desidero ricordare specialmente il Venezuela, affinché non venga
meno I'impegno a cercare soluzioni.

In generale, i conflitti della regione americana, pur avendo radici diverse, sono accomunati dalle profonde
disuguaglianze, dalle ingiustizie e dalla corruzione endemica, nonché dalle varie forme di poverta che offendono
la dignita delle persone. Occorre, pertanto, che i leader politici si sforzino di ristabilire con urgenza una cultura
del dialogo per il bene comune e per rafforzare le istituzioni democratiche e promuovere il rispetto dello stato di
diritto, al fine di prevenire derive antidemocratiche, populiste ed estremiste.

Nel mio secondo viaggio del 2019, mi sono recato negli Emirati Arabi Uniti, prima visita di un Successore di
Pietro nella Penisola arabica. Ad Abu Dhabi ho firmato con il Grande Imam di Al-Azhar Ahmad al-Tayyib il
Documento sulla Fratellanza Umana per la pace mondiale e la convivenza comune. Si tratta di un testo
importante, volto a favorire la mutua comprensione tra cristiani e musulmani e la convivenza in societa sempre
piu multietniche e multiculturali, poiché nel condannare fermamente 'uso del «xnome di Dio per giustificare atti di
omicidio, di esilio, di terrorismo e di oppressione»[11], richiama I'importanza del concetto di cittadinanza, che «si
basa sull’eguaglianza dei diritti e dei doveri sotto la cui ombra tutti godono della giustizia»[12]. Cio esige il
rispetto della liberta religiosa e che ci si adoperi per rinunciare all’'uso discriminatorio del termine minoranze, che
porta con sé i semi del sentirsi isolati e dell’inferiorita e prepara il terreno alle ostilita e alla discordia,
discriminando i cittadini in base all’appartenenza religiosa[13]. A tal fine & particolarmente importante formare le
generazioni future al dialogo interreligioso, quale via maestra per la conoscenza, la comprensione e il sostegno
reciproco fra appartenenti a diverse religioni.

Pace e speranza sono stati anche al centro della mia visita in Marocco, dove con Sua Maesta il Re Mohammed
VI ho sottoscritto un appello congiunto su Gerusalemme, «riconoscendo l'unicita e la sacralita di Gerusalemme /
Al Qods Acharif e avendo a cuore il suo significato spirituale e la sua peculiare vocazione di Citta della
Pace»[14]. E da Gerusalemme, citta cara ai fedeli delle tre religioni monoteiste, chiamata ad essere luogo-
simbolo di incontro e di coesistenza pacifica, in cui si coltivano il rispetto reciproco e il dialogo[15], il mio
pensiero non pud che estendersi a tutta la Terra Santa per richiamare I'urgenza che l'intera Comunita
internazionale, con coraggio e sincerita e nel rispetto del diritto internazionale, riconfermi il suo impegno a
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sostegno del processo di pace israelo-palestinese.

Un piu assiduo ed efficace impegno da parte della Comunita internazionale € quanto mai urgente anche in altre
parti dell’'area mediterranea e del Medio Oriente. Mi riferisco anzitutto alla coltre di silenzio che rischia di coprire
la guerra che ha devastato la Siria nel corso di questo decennio. E particolarmente urgente trovare soluzioni
adeguate e lungimiranti che permettano al caro popolo siriano, stremato dalla guerra, di ritrovare la pace e
avviare la ricostruzione del Paese. La Santa Sede accoglie con favore ogni iniziativa volta a porre le basi per la
risoluzione del conflitto ed esprime ancora una volta la propria gratitudine alla Giordania e al Libano per aver
accolto ed essersi fatti carico, con non pochi sacrifici, di migliaia di profughi siriani. Purtroppo, oltre alle fatiche
provocate dall’accoglienza, altri fattori di incertezza economica e politica, in Libano e in altri Stati, stanno
provocando tensioni tra la popolazione, mettendo ulteriormente a rischio la fragile stabilita del Medio Oriente.

Particolarmente preoccupanti sono i segnali che giungono dall’intera regione, in seguito all'innalzarsi della
tensione fra I'lran e gli Stati Uniti e che rischiano anzitutto di mettere a dura prova il lento processo di
ricostruzione dell'lrag, nonché di creare le basi di un conflitto di piu vasta scala che tutti vorremmo poter
scongiurare. Rinnovo dunque il mio appello perché tutte le parti interessate evitino un innalzamento dello
scontro e mantengano «accesa la fiamma del dialogo e dell’autocontrollo»[16], nel pieno rispetto della legalita
internazionale.

Il mio pensiero va pure allo Yemen, che vive una delle piu gravi crisi umanitarie della storia recente, in un clima
di generale indifferenza della Comunita internazionale, e alla Libia, che da molti anni attraversa una situazione
conflittuale, aggravata dalle incursioni di gruppi estremisti e da un ulteriore acuirsi di violenza nel corso degli
ultimi giorni. Tale contesto & fertile terreno per la piaga dello sfruttamento e del traffico di essere umani,
alimentato da persone senza scrupoli che sfruttano la poverta e la sofferenza di quanti fuggono da situazioni di
conflitto o di poverta estrema. Tra questi, molti finiscono preda di vere e proprie mafie che li detengono in
condizioni disumane e degradanti e ne fanno oggetto di torture, violenze sessuali, estorsioni.

In generale, occorre rilevare che nel mondo vi sono diverse migliaia di persone, con legittime richieste di asilo e
bisogni umanitari e di protezione verificabili, che non vengono adeguatamente identificati. Molti rischiano la vita
in viaggi pericolosi per terra e soprattutto per mare. E con dolore che si continua a constatare come il Mare
Mediterraneo rimanga un grande cimitero[17]. E sempre pil urgente, dunque, che tutti gli Stati si facciano carico
della responsabilita di trovare soluzioni durature.

Da parte sua, la Santa Sede guarda con grande speranza agli sforzi compiuti da numerosi Paesi per condividere
il peso del reinsediamento e fornire agli sfollati, in particolare a causa di emergenze umanitarie, un posto sicuro
in cui vivere, un’educazione, nonché la possibilita di lavorare e di ricongiungersi con le proprie famiglie.

Cari Ambasciatori,

nei viaggi dello scorso anno ho avuto modo di toccare anche tre Paesi dellEuropa orientale, raggiungendo
prima la Bulgaria e la Macedonia del Nord e, in un secondo momento, la Romania. Si tratta di tre Paesi diversi
tra loro, accomunati tuttavia dal fatto di essere stati, nei secoli, ponti fra I'Oriente e I'Occidente e crocevia di
culture, etnie e civilta differenti. Visitandoli, ho potuto sperimentare ancora una volta quanto siano importanti il
dialogo e la cultura dell'incontro per costruire societa pacifiche, nelle quali ognuno possa liberamente esprimere
la propria appartenenza etnica e religiosa.

Rimanendo nel contesto europeo, vorrei richiamare I'importanza di sostenere il dialogo e il rispetto della legalita
internazionale per risolvere i “conflitti congelati” che persistono nel continente, alcuni dei quali ormai da decenni,
e che esigono una soluzione, a cominciare dalle situazioni riguardanti i Balcani occidentali e il Caucaso
meridionale, tra cui la Georgia. In questa sede vorrei, inoltre, esprimere I'incoraggiamento della Santa Sede ai
negoziati per la riunificazione di Cipro, che incrementerebbero la cooperazione regionale, favorendo la stabilita
di tutta 'area mediterranea, nonché I'apprezzamento per i tentativi volti a risolvere il conflitto nella parte orientale
dell’Ucraina e porre fine alla sofferenza della popolazione.
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Il dialogo — e non le armi — & lo strumento essenziale per risolvere le contese. A tale riguardo, desidero in questa
sede menzionare il contributo offerto, ad esempio, in Ucraina dall'Organizzazione per la Sicurezza e la
Cooperazione in Europa (OSCE), specialmente in quest'anno in cui ricorre il 45° anniversario dell’Atto finale di
Helsinki, che concluse la Conferenza sulla Sicurezza e sulla Cooperazione in Europa (CSCE), iniziata nel 1973
per favorire la distensione e la collaborazione tra i Paesi dell’Europa occidentale e quelli del’'Europa orientale,
quando il continente era ancora diviso dalla cortina di ferro. Si & trattato di una tappa importante di un processo
iniziato sulle macerie della Seconda Guerra Mondiale e che ha visto nel consenso e nel dialogo uno strumento
essenziale per risolvere le contese.

Gia nel 1949, nell’Europa occidentale, con la creazione del Consiglio d’Europa e la successiva adozione della
Convenzione europea dei diritti del’'Uomo, si gettarono le basi del processo d’integrazione europea, che videro
nella Dichiarazione dell’allora Ministro degli Affari Esteri francese Robert Schuman, del 9 maggio 1950, un
pilastro fondamentale. Schuman afferma che «la pace non potra essere salvaguardata se non con sforzi
creativi, proporzionali ai pericoli che la minacciano». Nei Padri fondatori del’Europa moderna c’era la
consapevolezza che il continente si sarebbe potuto riprendere dalle lacerazioni della guerra e dalle nuove
divisioni che sopravanzavano solo in un processo graduale di condivisione di ideali e di risorse.

Fin dai primi anni la Santa Sede ha guardato con interesse il progetto europeo, ricorrendo quest’anno il 50
anniversario della presenza della Santa Sede come Osservatore presso il Consiglio d’Europa, cosi come lo
stabilimento delle relazioni diplomatiche con le allora Comunita Europee. Si tratta di un interesse che intende
sottolineare un’idea di costruzione inclusiva, animata da uno spirito partecipativo e solidale, capace di fare
dell’Europa un esempio di accoglienza ed equita sociale nel segno di quei valori comuni che ne sono alla base.
Il progetto europeo continua ad essere una fondamentale garanzia di sviluppo per chi ne fa parte da tempo e
un’opportunita di pace, dopo turbolenti conflitti e lacerazioni, per quei Paesi che ambiscono a parteciparvi.

L’Europa non perda dunque il senso di solidarieta che per secoli I'ha contraddistinta, anche nei momenti piu
difficili della sua storia. Non perda quello spirito che affonda le sue radici, tra Ialtro, nella pietas romana e nella
caritas cristiana, che ben descrivono I'animo dei popoli europei. L’incendio della Cattedrale di Notre Dame a
Parigi ha mostrato quanto sia fragile e facile da distruggere anche cid che sembra solido. | danni sofferti da un
edificio, non solo caro ai cattolici ma significativo per tutta la Francia e 'umanita intera, hanno ridestato il tema
dei valori storici e culturali dell’Europa e delle radici sulle quali essa si fonda. In un contesto in cui mancano
valori di riferimento, diventa piu facile trovare elementi di divisione piu che di coesione.

Il trentesimo anniversario della caduta del Muro di Berlino ci ha posto dinanzi agli occhi uno dei simboli piu
laceranti della storia recente del continente, rammentandoci quanto sia facile ergere barriere. || Muro di Berlino
rimane emblematico di una cultura della divisione che allontana le persone le une dalle altre e apre la strada
all'estremismo e alla violenza. Lo vediamo sempre piu nel linguaggio d’odio diffusamente usato in internet e nei
mezzi di comunicazione sociale. Alle barriere dell'odio, noi preferiamo i ponti della riconciliazione e della
solidarieta, a cio che allontana preferiamo cio che avvicina, consapevoli che «nessuna pace [pu0] consolidarsi
[...] se contemporaneamente non si placano gli odi e i rancori per mezzo di una riconciliazione fondata sulla
vicendevole carita»[18], come scrisse cent’anni fa il mio predecessore Benedetto XV.

Cari Ambasciatori,

Segni di pace e di riconciliazione ho potuto vedere nel corso del viaggio in Africa, dove appare evidente la gioia
di chi insieme si sente popolo e affronta le fatiche quotidiane in uno spirito di condivisione. Ho sperimentato la
concretezza della speranza attraverso numerosi gesti incoraggianti, a partire dagli ulteriori progressi compiuti in
Mozambico, con la firma dell’Accordo per la cessazione definitiva delle ostilita il 1° agosto scorso.

In Madagascar ho potuto constatare che € possibile costruire sicurezza laddove c’era precarieta, vedere
speranza dove si vedeva solo fatalita, scorgere vita dove tanti annunciavano morte e distruzione[19]. A tal fine
sono essenziali la famiglia e il senso della comunita che consente di stabilire la fiducia fondamentale che ¢ alla
base di ogni rapporto umano. A Mauritius ho notato come «le diverse religioni, con le loro rispettive identita,
collaborano insieme per contribuire alla pace sociale e per ricordare il valore trascendente della vita contro ogni
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tipo di riduzionismo»[20]. Confido che I'entusiasmo che ho potuto toccare con mano nel corso del viaggio
continui a concretizzarsi in gesti di accoglienza e in progetti capaci di promuovere la giustizia sociale, evitando
dinamiche di chiusura.

Allargando lo sguardo ad altre parti del continente, duole, invece, constatare come continuino, in particolare in
Burkina Faso, Mali, Niger e Nigeria, episodi di violenza contro persone innocenti, tra cui tanti cristiani
perseguitati e uccisi per la loro fedelta al Vangelo. Esorto la Comunita internazionale a sostenere gli sforzi che
questi Paesi compiono nella lotta per sconfiggere la piaga del terrorismo, che sta insanguinando sempre piu
intere parti dell’Africa, come altre regioni del mondo. Alla luce di questi eventi, € necessario che si attuino
strategie che comprendano interventi non solo nell’ambito della sicurezza, ma anche nella riduzione della
poverta, nel miglioramento del sistema sanitario, nello sviluppo e nell’assistenza umanitaria, nella promozione
del buon governo e dei diritti civili. Sono questi i pilastri di un reale sviluppo sociale.

Parimenti, occorre incoraggiare le iniziative che promuovono la fraternita tra tutte le espressioni culturali, etniche
e religiose del territorio, specialmente nel Corno d’Africa, in Camerun, nonché nella Repubblica Democratica del
Congo, dove, specialmente nelle regioni orientali del Paese, persistono violenze. Le conflittualita e le emergenze
umanitarie, aggravate dagli sconvolgimenti climatici, aumentano il numero di sfollati e si ripercuotono sulle
persone che gia vivono in stato di grave poverta. Molti dei Paesi colpiti da queste situazioni mancano di strutture
adeguate che consentano di venire incontro ai bisogni di quanti sono stati sfollati.

Al riguardo, vorrei qui sottolineare che, purtroppo, non esiste ancora una risposta internazionale coerente per
affrontare il fenomeno dello sfollamento interno, poiché in gran parte esso non ha una definizione internazionale
concordata, avvenendo all'interno di confini nazionali. Il risultato & che gli sfollati interni non ricevono sempre la
protezione che meritano e dipendono dalla capacita di rispondere e dalle politiche dello Stato in cui si trovano.

Recentemente é stato avviato il lavoro dello United Nations High-Level Panel on Internal Displacement, che
spero possa favorire I'attenzione e il sostegno globale per gli sfollati, sviluppando raccomandazioni concrete.

In tale prospettiva, guardo pure al Sudan, con l'auspicio che i suoi cittadini possano vivere nella pace e nella
prosperita e collaborare alla crescita democratica ed economica del Paese; alla Repubblica Centrafricana, dove,
nel febbraio scorso, € stato firmato un Accordo globale per porre fine a oltre cinque anni di guerra civile; e al Sud
Sudan, che spero di poter visitare nel corso di quest’anno e al quale ho dedicato una giornata di ritiro lo scorso
mese di aprile con la presenza dei leader del Paese e il prezioso contributo dell’Arcivescovo di Canterbury, Sua
Grazia Justin Welby, e dell’ex Moderatore della Chiesa presbiteriana della Scozia, il Reverendo John Chalmers.
Confido che, con l'aiuto della Comunita internazionale, quanti hanno responsabilita politiche proseguano il
dialogo per attuare gli accordi raggiunti.

L’ultimo viaggio dell’anno appena concluso € stato nell’Asia orientale. In Tailandia ho potuto constatare
I'armonia apportata dai numerosi gruppi etnici che costituiscono il Paese, con la loro diversita filosofica, culturale
e religiosa. Si tratta di un richiamo importante nell’attuale contesto di globalizzazione che tende ad appiattire le
differenze e considerarle primariamente in termini economico-finanziari, con il rischio di cancellare le note
essenziali che contraddistinguono i vari popoli.

Infine, in Giappone ho toccato con mano il dolore e I'orrore che come esseri umani siamo in grado di
infliggerci[21]. Ascoltando le testimonianze di alcuni Hibakusha, i sopravvissuti ai bombardamenti atomici di
Hiroshima e Nagasaki, mi &€ parso evidente che non si pud costruire una vera pace sulla minaccia di un possibile
annientamento totale dell'umanita provocato dalle armi nucleari. Gli Hibakusha «mantengono viva la famma
della coscienza collettiva, testimoniando alle generazioni successive I'orrore di cid che accadde nell’agosto del
1945 e le sofferenze indicibili che ne sono seguite fino ad oggi. La loro testimonianza risveglia e conserva in
questo modo la memoria delle vittime, affinché la coscienza umana diventi sempre piu forte di fronte ad ogni
volonta di dominio e di distruzione»[22], specialmente quella provocata da ordigni a cosi alto potenziale
distruttivo, come le armi nucleari. Esse non solo favoriscono un clima di paura, diffidenza e ostilita, ma
distruggono la speranza. |l loro uso & immorale, «un crimine, non solo contro 'uomo e la sua dignita, ma contro
ogni possibilita di futuro nella nostra casa comune»[23].



Bollettino N. 0016 - 09.01.2020 8

Un mondo «senza armi nucleari € possibile e necessario»[24], ed &€ tempo che quanti hanno responsabilita
politiche ne divengano pienamente consapevoli, poiché non ¢ il possesso deterrente di potenti mezzi di
distruzione di massa a rendere il mondo piu sicuro, bensi il paziente lavoro di tutte le persone di buona volonta
che si dedicano concretamente, ciascuno nel proprio ambito, a edificare un mondo di pace, solidarieta e rispetto
reciproco.

II 2020 offre un’opportunita importante in questa direzione, poiché dal 27 aprile al 22 maggio si svolgera a New
York la X Conferenza d’Esame del Trattato di non proliferazione delle armi nucleari. Auspico vivamente che in
quella occasione la Comunita internazionale riesca a trovare un consenso finale e proattivo sulle modalita di
attuazione di questo strumento giuridico internazionale, che si rileva essere ancora piu importante in un
momento come quello attuale.

Nel terminare la rassegna dei luoghi che ho raggiunto nel corso dellanno appena concluso, vorrei rivolgere un
particolare pensiero a un Paese che non ho visitato, I'Australia, colpito duramente negli ultimi mesi da persistenti
incendi, i cui effetti hanno raggiunto anche altre regioni dell’Oceania. Al popolo australiano, specialmente alle
vittime e a quanti si trovano nelle regioni colpite dai roghi, desidero assicurare la mia vicinanza e preghiera.

Eccellenze, Signore e Signori,

Quest’anno, la Comunita internazionale ricorda il 75° anniversario della fondazione delle Nazioni Unite. In
seguito alle tragedie sperimentate nelle due guerre mondiali, con la Carta delle Nazioni Unite, firmata il 26
giugno 1945, quarantasei Paesi diedero vita ad una nuova forma di collaborazione multilaterale. Le quattro
finalita dell’Organizzazione, delineate nell’articolo 1 della Carta, rimangono valide ancora oggi e possiamo dire
che l'impegno delle Nazioni Unite in questi 75 anni & stato, in gran parte, un successo, specialmente nell’evitare
un’altra guerra mondiale. | principi fondativi dell’Organizzazione - il desiderio della pace, la ricerca della
giustizia, il rispetto della dignita della persona, la cooperazione umanitaria e I'assistenza — esprimono le giuste
aspirazioni dello spirito umano e costituiscono gli ideali che dovrebbero sottostare alle relazioni internazionali.

In questo anniversario, vogliamo riaffermare il proposito di tutta quanta la famiglia umana a operare per il bene
comune, quale criterio di orientamento dell’azione morale e prospettiva che deve impegnare ogni Paese a
collaborare per garantire I'esistenza e la sicurezza nella pace di ogni altro Stato, in uno spirito di uguale dignita e
di effettiva solidarieta, nellambito di un ordinamento giuridico fondato sulla giustizia e sulla ricerca di equi
compromessi[25].

Una tale azione sara tanto piu efficace quanto piu si cerchera di superare quell’approccio trasversale, utilizzato
nel linguaggio e negli atti degli organi internazionali, che mira a legare i diritti fondamentali a situazioni
contingenti, dimenticando che essi sono intrinsecamente fondati nella natura stessa dell’essere umano. Laddove
al lessico delle Organizzazioni internazionali viene a mancare un chiaro ancoraggio oggettivo, si rischia di
favorire I'allontanamento, anziché I'avvicinamento, dei membri della Comunita internazionale, con la
conseguente crisi del sistema multilaterale, che € tristemente sotto gli occhi di tutti. In questo contesto, appare
urgente riprendere il percorso verso una complessiva riforma del sistema multilaterale, a partire dal sistema
onusiano, che lo renda piu efficace, tenendo in debita considerazione I'attuale contesto geo-politico.

Cari Ambasciatori,

Nel giungere alla conclusione di queste riflessioni, desidero menzionare ancora due anniversari che ricorrono
quest’anno, apparentemente estranei al nostro incontro odierno. Il primo € il cinquecentenario della morte di
Raffaello Sanzio, il grande artista di Urbino, deceduto a Roma il 6 aprile 1520. A Raffaello dobbiamo un ingente
patrimonio di inestimabile bellezza. Come il genio dell’artista sa comporre armonicamente materie grezze, colori
e suoni diversi rendendoli parte di un’unica opera d’arte, cosi la diplomazia € chiamata ad armonizzare le
peculiarita dei vari popoli e Stati per edificare un mondo di giustizia e di pace, che ¢ il bel quadro che vorremmo
poter ammirare.

Raffaello & stato un figlio importante di un’epoca, quella del Rinascimento, che ha arricchito I'umanita intera.
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Un’epoca non priva di difficolta, ma animata da fiducia e speranza. Attraverso questo insigne artista, desidero
far giungere i miei piu sentiti auguri al Popolo italiano, al quale auguro di riscoprire quello spirito di apertura al
futuro che ha contraddistinto il Rinascimento e che ha reso questa penisola cosi bella e ricca di arte, storia e
cultura.

Uno dei soggetti preferiti della pittura di Raffaello era Maria. A lei ha dedicato numerose tele che possono oggi
essere ammirate in diversi musei del mondo. Per la Chiesa Cattolica, quest’anno ricorre il settantesimo
anniversario della proclamazione dell’Assunzione di Maria Vergine al Cielo. Con lo sguardo a Maria, desidero
rivolgere un pensiero particolare a tutte le donne, 25 anni dopo la IV Conferenza mondiale delle Nazioni Unite
sulla donna, svoltasi a Pechino nel 1995, auspicando che in tutto il mondo sia sempre piu riconosciuto il ruolo
prezioso delle donne nella societa e cessi ogni forma di ingiustizia, disuguaglianza e violenza nei loro confronti.
«Ogni violenza inferta alla donna € una profanazione di Dio»[26]. Esercitare violenza contro una donna o
sfruttarla non & un semplice reato, € un crimine che distrugge I'armonia, la poesia e la bellezza che Dio ha
voluto dare al mondo[27].

L’Assunzione di Maria ci invita pure a guardare oltre, al compimento del nostro cammino terreno, al giorno in cui
la giustizia e la pace saranno pienamente ristabilite. Ci sentiamo cosi incoraggiati, attraverso la diplomazia, che
e il nostro tentativo umano, imperfetto ma pur sempre prezioso, a lavorare con zelo per anticipare i frutti di
questo desiderio di pace, sapendo che la meta € possibile. Con questo impegno, rinnovo a tutti voi, cari
Ambasciatori e distinti Ospiti qui convenuti, e ai vostri Paesi il mio cordiale augurio per un nuovo anno copioso di
speranza e di benedizioni.

Grazie!
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[00035-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Excellences, Mesdames et Messieurs,

une nouvelle année s’ouvre devant nous et, comme les pleurs d’'un enfant a peine né, elle nous invite a la joie et
a assumer une attitude d’espérance. Je voudrais que ce mot — espérance —, qui pour les chrétiens est une vertu
fondamentale, anime le regard avec lequel nous entrons dans la période qui nous attend.

Certes, espérer exige du réalisme. Espérer exige la prise de conscience des nombreuses questions qui
touchent notre époque et des défis qui se profilent a I'horizon. Espérer exige qu’on appelle les problemes par
leur nom et qu’on ait le courage de les affronter. Espérer exige de ne pas oublier que la communauté humaine
porte les signes et les blessures des guerres qui se sont succédées dans le temps, avec une capacité
destructive croissante, et ne cessent de frapper spécialement les plus pauvres et les plus faibles[1].
Malheureusement, I'année nouvelle ne semble pas étre semée de signes encourageants, mais plutét
s’envenimer par des tensions et des violences.

C’est justement a la lumiére de ces circonstances que nous ne pouvons pas cesser d'espérer. Espérer exige du
courage. Espérer exige la prise de conscience que le mal, la souffrance et la mort ne prévaudront pas et que
méme les questions les plus complexes peuvent et doivent étre affrontées et résolues. L’'espérance «est la vertu
qui nous met en chemin, qui nous donne des ailes pour aller de I'avant, méme quand les obstacles semblent
insurmontables»[2].

Dans cet esprit, je vous accueille aujourd’hui, chers Ambassadeurs, afin de vous présenter mes vosux pour la
nouvelle année. Je remercie de fagon particuliére le Doyen du Corps Diplomatique, S.E. Monsieur George
Poulides, Ambassadeur de Chypre, pour les paroles cordiales qu’il m’a adressées en votre nom a tous et je
vous suis reconnaissant pour votre présence, si nombreuse et significative, ainsi que pour I'engagement que
vous dédiez quotidiennement a consolider les relations qui lient le Saint-Siége a Vos Pays et Organisations
internationales au service de la coexistence pacifique entre les peuples.

La paix et le développement humain intégral sont, en effet, I'objectif principal du Saint-Siége dans le domaine de
son engagement diplomatique. Vers eux sont orientés les efforts de la Secrétairerie d’Etat et des Dicastéres de
la Curie Romaine, comme aussi ceux des Représentations Pontificales que je remercie pour le dévouement
avec lequel elles accomplissent la double mission qui leur est confiée de représenter le Pape, aussi bien auprés
des Eglises locales qu’auprés de vos Gouvernements.

Dans cette perspective s’inscrivent également les Accords a caractére général, signés ou ratifiés au cours de
'année qui vient de s’achever, avec la République du Congo, la chére République Centrafricaine, le Burkina
Faso et I’Angola, comme aussi I’Accord entre le Saint-Siege et la République Italienne pour I'application de la
Convention de Lisbonne sur la reconnaissance des dipldmes de I'enseignement supérieur en Europe.

De méme, les Voyages Apostoliques, en plus d’étre une voie privilégiée a travers laquelle le Successeur de
I’Apbtre Pierre confirme ses fréres dans la foi, sont une occasion pour favoriser le dialogue au niveau politique et
religieux. En 2019, j'ai eu I'occasion de visiter diverses réalités significatives. Je voudrais parcourir avec vous les
étapes que j'ai accomplies, en saisissant I'opportunité pour avoir un regard plus large sur certaines questions
problématiques de notre temps.
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Au début de I'année derniére, a I'occasion des 36éme Journées Mondiales de la Jeunesse, j'ai rencontré a
Panama des jeunes provenant des cing continents, pleins de réves et d’espérances, réunis la, pour prier et
raviver le désir et 'engagement de créer un monde plus humain[3]. C’est toujours une joie et une grande chance
de pouvoir rencontrer les jeunes. lls sont I'avenir et 'espérance de nos sociétés, mais aussi le présent.

Cependant, c’est tristement reconnu, un certain nombre d’adultes, y compris certains membres du clergé, se
sont rendus coupables de délits tres graves contre la dignité des jeunes, des enfants et des adolescents, en en
violant 'innocence et l'intimité. |l s’agit de crimes qui offensent Dieu, causent des dommages physiques,
psychologiques et spirituels aux victimes et portent atteinte a la vie des communautés entiéres[4]. Dans le
prolongement de la rencontre avec les épiscopats du monde entier que j'ai convoqués au Vatican en février
dernier, le Saint-Siége renouvelle son engagement pour que la lumiéere soit faite sur les abus commis et que la
protection des mineurs soit assurée, a travers un large éventail de normes permettant de faire face a de tels cas
dans le domaine du droit canonique et a travers la collaboration avec les autorités civiles, au niveau local et
international.

Devant des blessures si graves, il apparait toutefois encore plus urgent que les adultes ne renoncent pas au
devoir d’éducation qui leur revient, mieux encore, qu’ils assument cet engagement avec un zéle plus grand afin
de conduire les jeunes a la maturité spirituelle, humaine et sociale.

Pour cette raison, je souhaite promouvoir un événement mondial le 14 mai prochain qui aura pour théme:
Reconstruire le pacte éducatif mondial. Il s’agit d’une rencontre visant a «raviver 'engagement pour et avec les
jeunes générations, en renouvelant la passion d’une éducation plus ouverte et plus inclusive, capable d’écoute
patiente, de dialogue constructif et de compréhension mutuelle. 1l est plus que jamais nécessaire d’unir nos
efforts dans une vaste alliance éducative pour former des personnes mires, capables de surmonter les
morcellements et les oppositions, et de recoudre le tissu des relations en vue d’'une humanité plus
fraternelle»[5].

Tout changement, comme le changement d’époque que nous traversons, demande un cheminement éducatif, la
constitution d’un village de I'éducation[6], créant un réseau de relations humaines et ouvertes. Ce village doit
mettre au centre la personne, favoriser la créativité et la responsabilité pour une planification de longue durée et
former des personnes disponibles a se mettre au service de la communauté.

Il faut donc un concept d’éducation qui embrasse la vaste gamme d’expériences de vie et de processus
d’apprentissage et permettent aux jeunes, individuellement et collectivement, de développer leur personnalité.
L’éducation ne s’arréte pas dans les salles de classe des écoles ou des Universités, mais elle est assurée
principalement en respectant et en renforgant le droit primaire de la famille a éduquer, et le droit des Eglises et
des groupements sociaux a soutenir et a collaborer avec les familles dans I'éducation des enfants.

Eduquer exige d’entrer dans un dialogue sincere et loyal avec les jeunes. Ce sont d’abord eux qui doivent nous
rappeler 'urgence de cette solidarité intergénérationnelle, qui a malheureusement échoué ces derniéres
années. En fait, il y a une tendance, dans de nombreuses régions du monde, a se renfermer sur soi, a protéger
ses droits et les privileges acquis; a concevoir le monde a l'intérieur d’'un horizon limité qui traite avec
indifférence les personnes agées et surtout n’offre plus d’espace a la vie naissante. Le vieillissement général
d’une partie de la population mondiale, spécialement en Occident, en est une triste et emblématique
représentation.

Méme si d’'une part, nous ne devons pas oublier que les jeunes attendent la parole et 'exemple des adultes, en
méme temps nous devons avoir bien présent a I'esprit qu’ils ont beaucoup a offrir avec leur enthousiasme, leur
engagement et leur soif de vérité, a travers laquelle ils nous rappellent constamment le fait que I'espérance n’est
pas une utopie et la paix un bien toujours possible.

Nous I'avons vu dans la maniére dont beaucoup de jeunes s’engagent pour sensibiliser les leaders politiques
sur la question des changements climatiques. La préservation de notre maison commune doit étre une
préoccupation de tous et non I'objet d’oppositions idéologiques entre les différentes visions de la réalité, et
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encore moins entre les générations, puisqu’ «au contact de la nature — comme le rappelait Benoit XVI -, la
personne retrouve sa juste dimension, elle redécouvre qu’elle est une créature, petite mais dans le méme temps
unique, en mesure “d’accueillir Dieu” car intérieurement ouverte a I'infini»[7]. La protection du lieu qui nous a été
donné par le Créateur pour vivre ne peut donc pas étre négligée, ni se réduire a une problématique élitiste. Les
jeunes nous disent qu’il ne peut en étre ainsi, puisqu’il existe un défi urgent, a tous les niveaux, de protéger
notre maison commune et «d’unir toute la famille humaine dans la recherche d’'un développement durable et
intégral»[8]. lls nous rappellent a 'urgence d’une conversion écologique, qui «doit étre comprise de maniére
intégrale, comme une transformation des relations que nous entretenons avec nos sceurs et nos fréres, avec les
autres étres vivants, avec la création dans sa trés riche variété, avec le Créateur qui est 'origine de toute
vie»[9].

Malheureusement, I'urgence de cette conversion écologique semble ne pas étre acquise dans la politique
internationale, dont la réponse aux problématiques posées par des questions globales comme celle des
changements climatiques est encore trés faible et source de forte préoccupation. La 25éme Session de la
Conférence des Parties de la Convention-cadre des Nations Unies sur les changements climatiques (COP25),
qui s’est déroulée a Madrid en décembre dernier, représente une sérieuse sonnette d’alarme concernant la
volonté de la Communauté internationale d’affronter avec sagesse et efficacité le phénomene du réchauffement
global, qui demande une réponse collective capable de faire prévaloir le bien commun sur les intéréts
particuliers.

Ces considérations rappellent a notre attention ’Amérique Latine, en particulier 'Assemblée Spéciale du Synode
des Evéques pour la région de '’Amazonie, qui s’est déroulée au Vatican au mois d’octobre dernier. Le Synode
a été un évenement essentiellement ecclésial, m{ par la volonté de se mettre a I'écoute des espérances et des
défis de 'Eglise en Amazonie et d’ouvrir de nouveaux chemins a I'annonce de I'Evangile au Peuple de Dieu,
spécialement aux populations indigenes. Cependant, 'Assemblée synodale ne pouvait pas s’abstenir d’aborder
également d’autres questions, a commencer par I'écologie intégrale, qui concernent la vie méme de cette
région, si vaste et importante pour le monde entier, puisque «la forét amazonienne est un “cceur biologique”
pour cette terre de plus en plus menacée»[10].

En plus de la situation dans la région amazonienne, la multiplication des crises politiques dans un nombre
croissant de pays du continent américain suscite la préoccupation, avec des tensions et des formes insolites de
violences qui aggravent les conflits sociaux et générent de graves conséquences socio-économiques et
humanitaires. Les polarisations toujours plus fortes n’aident pas a résoudre les problémes vrais et urgents des
citoyens, surtout des plus pauvres et des plus vulnérables, et encore moins la violence qui ne peut en aucun cas
étre adoptée pour affronter les questions politiques et sociales. Devant cette assemblée, je veux rappeler en
particulier le Venezuela, afin que 'engagement a chercher des solutions ne faiblisse pas.

En général, les conflits dans la région américaine, bien qu’ayant des racines diverses, ont en commun les
profondes inégalités, les injustices et la corruption endémique, ainsi que les diverses formes de pauvreté, qui
sont une offense a la dignité des personnes. Il faut donc que les leaders politiques s’efforcent de rétablir
urgemment une culture du dialogue pour le bien commun et pour renforcer les institutions démocratiques et
promouvoir le respect de I'état de droit, afin de prévenir des dérives anti-démocratiques, populistes et
extrémistes.

Dans mon second voyage en 2019, je me suis rendu aux Emirats Arabes Unis, premiére visite d’'un Successeur
de Pierre dans la Péninsule arabique. A Abou Dabi, j'ai signé avec le Grand Imam de Al-Azhar Ahmad al-
Tayyib, le Document sur la Fraternité Humaine pour la Paix Mondiale et la coexistence commune. |l s’agit d’un
texte important visant a favoriser la compréhension mutuelle entre chrétiens et musulmans et la coexistence
dans des sociétés toujours plus multi-ethniques et multi-culturelles, parce que, condamner fermement
l'utilisation du « nom de Dieu pour justifier des actes d’homicide, d’exil, de terrorisme et d’oppression »[11],
rappelle 'importance du concept de citoyenneté, qui « se base sur I'égalité des droits et des devoirs a 'ombre
de laquelle tous jouissent de la justice »[12]. Cela exige le respect de la liberté religieuse et 'engagement a
renoncer a I'usage discriminatoire du terme “minorités”, qui porte avec lui les germes du sentiment d’'isolement
et d’infériorité et prépare le terrain aux hostilités et a la discorde, discriminant les citoyens a partir de
I'appartenance religieuse[13]. A cet effet, il est particulierement important de former les générations futures au
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dialogue interreligieux, comme voie royale pour la connaissance, la compréhension et le soutien réciproque
entre les membres des diverses religions.

Paix et espérance ont été aussi au centre de ma visite au Maroc ou, avec sa Majesté le Roi Mohamad VI, j'ai
signé un appel conjoint sur Jérusalem, « reconnaissant 'unicité et la sacralité de Jérusalem / Al Qods Acharif et
ayant a cceur sa signification spirituelle et sa vocation particuliére de Ville de la Paix »[14]. De Jérusalem, Ville
chére aux fidéles des trois religions monothéistes, appelée a étre un lieu symbole de rencontre et de
coexistence pacifique, ou se cultive le respect réciproque et le dialogue[15], ma pensée ne peut que s’étendre a
toute la Terre Sainte, pour rappeler I'urgence a ce que toute la communauté internationale, avec courage et
sincérité et dans le respect du droit international, reconfirme son plein soutien au processus de paix israélo-
palestinien.

Un engagement plus assidu et efficace de la part de la Communauté internationale est plus que jamais urgent
aussi dans d’autres régions méditerranéennes et du Moyen Orient. Je me réfere surtout a la chape de silence
qui risque de recouvrir la guerre qui a dévasté la Syrie au cours de cette décennie. Il est particulierement urgent
de trouver des solutions adéquates et clairvoyantes qui permettent au cher peuple syrien, épuisé par la guerre,
de retrouver la paix et d’entamer la construction du pays. Le Saint-Siége accueille favorablement toute initiative
visant a poser les bases en vue de la résolution du conflit et exprime, une fois encore sa gratitude a la Jordanie
et au Liban pour avoir accueilli et pris en charge, avec de nombreux sacrifices, des milliers de réfugiés syriens.
Malheureusement, en plus des fatigues causées par I'accueil, d’autres facteurs d’incertitude économique et
politique, au Liban et dans d’autres Etats, sont en train de provoquer des tensions au sein de la population,
mettant ultérieurement a risque, la fragile stabilité du Moyen Orient.

Les signes qui parviennent de toute la région sont particulierement préoccupants, suite a I'élévation de la
tension entre I'lran et les Etats Unis, et qui risquent surtout de mettre a dure épreuve le lent processus de
reconstruction de I'lraq, et aussi de créer les bases d’un conflit a plus grande échelle que nous voudrions tous
pouvoir empécher. Je renouvelle donc mon appel pour que les parties intéressées évitent un durcissement de la
confrontation et maintiennent «allumée la flamme du dialogue et de I'autocontréle»[16] dans le plein respect du
droit international.

Ma pensée va aussi au Yémen, qui vit une des plus graves crises humanitaires de I'histoire récente, dans un
climat d’indifférence générale de la part de la Communauté internationale, et a la Lybie qui, depuis plusieurs
années, vit une situation conflictuelle aggravée par des attaques de groupes extrémistes et par une
augmentation des violences ces derniers jours. Un tel contexte est un terrain fertile pour cette plaie de
I'exploitation et du trafic d’étres humains, alimenté par des personnes sans scrupules qui exploitent la pauvreté
et la souffrance de ceux qui fuient les situations de conflits ou de pauvreté extréme. Parmi eux, nombreux sont
la proie de vraies mafias qui les détiennent dans des conditions inhumaines et dégradantes et en font des objets
de tortures, de violences sexuelles, d’extorsions.

En général, il convient de relever que dans le monde, il existe plusieurs milliers de personnes — avec de
légitimes demandes d’asile, de besoins humanitaires et de protection vérifiables -, qui ne sont pas
adéquatement identifiées. Un grand nombre d’entre eux risquent leur vie dans des voyages périlleux par voie de
terre et surtout par voie de mer. Avec douleur, on continue de constater combien la Mer Méditerranée reste un
grand cimetiére[17]. Il est donc plus urgent, que tous les Etats prennent sur eux la responsabilité de trouver des
solutions durables.

Pour sa part, le Saint-Siege regarde avec une grande espérance les efforts accomplis par de nombreux pays
pour partager le poids de la réinsertion et fournir aux personnes déplacées, en particulier en raison des
urgences humanitaires, un endroit sir pour vivre, une éducation, ainsi que la possibilité de travailler et de se
retrouver avec leurs familles.

Chers Ambassadeurs,

Durant les voyages de I'année derniére, j'ai eu I'occasion de toucher aussi trois pays de I'Europe orientale, en
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rejoignant d’abord la Bulgarie et la Macédoine du Nord et, dans un second temps, la Roumanie. |l s’agit de trois
pays différents, réunis cependant pour avoir été, durant des siécles, des ponts entre I'Orient et I'Occident, et un
carrefour de cultures, d’ethnies et de civilisations diverses. En les visitant, jai pu expérimenter, une fois encore,
combien le dialogue et la culture de la rencontre sont importants pour construire des sociétés pacifiques, dans
lesquelles chacun puisse exprimer librement sa propre appartenance ethnique et religieuse.

En restant dans le contexte européen, je voudrais rappeler 'importance de soutenir le dialogue et le respect du
droit international pour résoudre les «conflits gelés» qui persistent sur le continent - pour certains, depuis des
décennies - et qui exigent une solution, a commencer par les situations relatives aux Balkans occidentaux et au
Caucase méridional, en particulier la Géorgie. Devant cette assemblée je voudrais, de plus, exprimer
I'encouragement du Saint-Siege aux pourparlers sur la réunification de Chypre, qui renforcerait la coopération
régionale en favorisant la stabilité de toute la région méditerranéenne, ainsi que sa reconnaissance pour les
tentatives visant a résoudre le conflit dans la partie orientale de I'Ukraine et mettre fin a la souffrance de la
population.

Le dialogue — et non les armes — est I'instrument essentiel pour résoudre les querelles. A ce propos, je désire,
devant cette assemblée, mentionner la contribution offerte, par exemple, en Ukraine par 'Organisation pour la
Sécurité et la Coopération en Europe (OSCE), spécialement en cette année du 45° anniversaire de I'Acte final
de Helsinki, qui a cléturé la Conférence sur la Sécurité et sur la Coopération en Europe (CSCE), initiée en 1973
pour favoriser 'apaisement et la collaboration entre les pays d’Europe occidentale et d’Europe de I'Est, quand le
continent était encore divisé par le rideau de fer. C’était une étape importante d’'un processus initié sur les
décombres de la Seconde Guerre Mondiale et qui a vu dans le consensus et le dialogue un instrument essentiel
pour résoudre les querelles.

Depuis 1949, en Europe occidentale, avec la création du Conseil de I'Europe et I'adoption de la Convention
européenne des droits de 'homme qui a suivi, ont été jetées les bases du processus d’intégration européenne,
qui trouverent dans la Déclaration du 9 mai 1950 du Ministre frangais des Affaires étrangeres de I'époque,
Robert Schuman, un pilier fondamental. Schuman affirme que « la paix ne pourra étre préservée que par des
efforts créatifs, proportionnels aux dangers qui la menacent ». Chez les Péres fondateurs de 'Europe moderne,
il y avait la conscience que le continent ne pouvait se remettre du déchirement de la guerre et des nouvelles
divisions qui apparaissaient uniquement a travers un processus progressif d’échange d’idéaux et de ressources.

Depuis les premiéres années, le Saint-Siege a regardé avec intérét le projet européen, en célébrant le 50°
anniversaire de la présence du Saint-Siege comme Observateur aupres du Conseil de I'Europe, de méme que
I'établissement des relations diplomatiques avec les Communautés européennes de I'époque. Il s’agit d’'un
intérét qui entend souligner une idée de construction inclusive, animée d’un esprit participatif et solidaire,
capable de faire de 'Europe un exemple d’accueil et d’équité sociale, sous le signe de ces valeurs communes
qui en sont la base. Le projet européen continue d’étre une garantie fondamentale de développement pour celui
qui en fait partie depuis longtemps et une opportunité de paix, apres de turbulents conflits et déchirures, pour
ces pays qui souhaitent y participer.

Que 'Europe ne perde donc pas le sens de la solidarité qui, des siécles durant, I'a caractérisée, méme dans les
moments plus difficiles de son histoire. Qu’elle ne perde pas cet esprit qui s’enracine, entre autre, dans la pietas
romaine et dans la caritas chrétienne, qui décrivent bien 'dme des peuples européens. L'incendie de la
Cathédrale Notre Dame a Paris a montré combien il est fragile et facile de détruire méme ce qui semble solide.
Les dégats subis par un édifice, cher non seulement aux catholiques mais significatif pour toute la France et
’humanité tout entiére, ont réveillé le théme des valeurs historiques et culturelles de 'Europe et des racines sur
lesquelles elle se fonde. Dans un contexte dans lequel les valeurs de référence manquent, il devient plus facile
de trouver des éléments de division que de cohésion.

Le trentiéme anniversaire de la chute du Mur de Berlin nous a mis devant les yeux un des symboles les plus
déchirants de la récente histoire du continent, nous rappelant combien il est facile d’ériger des barriéres. Le Mur
de Berlin demeure emblématique d’une culture de la division qui éloigne les personnes les unes des autres et
ouvre la voie a I'extrémisme et a la violence. Nous le remarquons toujours plus dans le langage de haine
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largement diffusé sur internet et a travers les moyens de communication sociale. Face aux barriéres de la haine,
nous préférons les ponts de la réconciliation et de la solidarité, face a ce qui éloigne, nous préférons ce qui
rapproche, conscients que « aucune paix ne [peut] se consolider (...) si, en méme temps, les haines et les
rancceurs ne se calment pas au moyen d’'une réconciliation fondée sur la charité réciproque »[18], comme
écrivait il y a cent ans mon prédécesseur Benoit XV.

Chers Ambassadeurs,

J’ai pu voir des signes de paix et de réconciliation au cours de mon voyage en Afrique ou la joie de ceux qui,
ensemble, se sentent étre un peuple et font face aux difficultés quotidiennes dans un esprit de partage est
manifeste. J’ai fait I'expérience du caractére concret de I'espérance a travers de nombreux gestes
encourageants, en commencant par les derniers progrés accomplis au Mozambique, avec la signature de
I’Accord pour la cessation définitive des hostilités le 1er aolt dernier.

A Madagascar jai pu constater qu'il est possible de construire la sécurité la ou il y avait la précarité, de voir
'espérance la ou il N’y avait que fatalité, de percevoir de la vie la ou beaucoup annongaient la mort et la
destruction[19]. A cet effet, la famille et le sens de la communauté qui permettent d’établir la confiance
indispensable a la base de tout rapport humain, sont essentiels. A I'lle Maurice j'ai remarqué combien «les
différentes religions, avec leurs identités propres, travaillent main dans la main pour contribuer a la paix sociale
et rappeler la valeur transcendante de la vie contre toutes sortes de réductionnisme »[20]. J'ai confiance que
I'enthousiasme que j'ai pu toucher du doigt au cours du voyage continue a se concrétiser par des gestes
d’accueil et des projets capables de promouvoir la justice sociale, en évitant les dynamiques de repli sur soi.

Elargissant le regard a d’autres parties du continent, il est douloureux, en revanche, de constater que
continuent, en particulier au Burkina Faso, au Mali, au Niger et au Nigeria, des actes de violence contre des
personnes innocentes, parmi lesquelles beaucoup de chrétiens persécutés et tués en raison de leur fidélité a
I'Evangile. J'exhorte la Communauté internationale a soutenir les efforts que ces pays accomplissent dans la
lutte pour vaincre la plaie du terrorisme qui ensanglante toujours plus des parties entiéres de I'Afrique, comme
d’autres régions du monde. A la lumiére de ces événements, il est nécessaire que des stratégies soient mises
en oceuvre avec des interventions non seulement dans le domaine de la sécurité, mais aussi dans la réduction de
la pauvrete, du développement et de I'assistance humanitaire, de la promotion du bon gouvernement et des
droits civils, de 'amélioration du systéme de santé. Ce sont les piliers d’un vrai développement social.

De la méme maniére, il faut encourager les initiatives qui promeuvent la fraternité entre toutes les expressions
culturelles, ethniques et religieuses du territoire, spécialement dans la Corne de I'Afrique, au Cameroun, mais
aussi en République Démocratique du Congo ou, surtout dans les régions orientales du pays, des violences
persistent. Les conflits et les urgences humanitaires, aggravées par les bouleversements climatiques,
augmentent le nombre des personnes déplacées et se répercutent sur les personnes qui vivent déja dans un
état de grande pauvreté. Un grand nombre de pays pays touchés par ces situations manquent des structures
adéquates permettant de subvenir aux besoins de tous ceux qui ont été déplacés.

A cet égard, je voudrais ici souligner qu’il n’existe malheureusement pas encore de réponse internationale
cohérente pour faire face au phénoméne du déplacement interne, en grande partie parce que celui-ci n'a pas
une définition internationale établie, puisqu’il se produit a l'intérieur des frontieres nationales. Le résultat est que
les personnes déplacées a I'intérieur ne regoivent pas toujours la protection qu’elles méritent mais dépendent de
la capacité a répondre et des politiques de I'Etat dans lequel elles se trouvent.

Récemment le travail de I'United Nations High-Level Panel on Internal Displacement a été initié, jespere qu'il
pourra favoriser I'attention et le soutien mondial pour les personnes déplacées, en faisant des recommandations
concretes.

Dans cette perspective, je regarde aussi le Soudan, avec le souhait que ses citoyens puissent vivre dans la paix
et dans la prospérité et collaborer a la croissance démocratique et économique du pays; la République
Centrafricaine ou, en février dernier a été signé un Accord global pour mettre fin a plus de cing années de
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guerre civile; le Sud Soudan que j'espére pouvoir visiter dans le cours de cette année et auquel j’ai dédié une
journée de retraite en avril dernier avec la présence de responsables du pays et la précieuse contribution de
I’Archevéque de Canterbury, Sa Grace Justin Welby, et de I'ex-Modérateur de I'Eglise presbytérienne d’Ecosse,
le Révérend John Chalmers. J’ai confiance qu’avec I'aide de la Communauté internationale, ceux qui ont des
responsabilités politiques poursuivent le dialogue pour mettre en ceuvre les accords établis.

Le dernier voyage de I'année qui vient de s’achever a été en Asie orientale. En Thailande, j’ai pu constater
I’'harmonie apportée par les nombreux groupes ethniques qui constituent le pays, avec leurs diversité
philosophique, culturelle et religieuse. |l s’agit d’'un rappel important dans le contexte actuel de globalisation qui
tend a aplatir les différences et les considérer d’abord en termes économico-financiers, avec le risque d’effacer
les caractéristiques essentielles qui distinguent les différents peuples.

Enfin, au Japon j'ai touché du doigt la souffrance et I'horreur que nous sommes capables de nous infliger en tant
gu’étres humains[21]. En écoutant les témoignages de quelques Hibakusha, les survivants aux bombardements
atomiques d’Hiroshima et de Nagasaki, il m’est apparu évident que I'on ne peut pas construire une véritable paix
sur la menace d’un possible anéantissement total de I’humanité provoqué par les armes nucléaires. Les
Hibakusha «maintiennent vivante la flamme de la conscience collective, témoignant aux générations
successives I'horreur de ce qui est arrivé en aoit 1945 et les souffrances indicibles qui ont suivi jusqu’a
aujourd’hui. Leur témoignage réveille et conserve de cette fagon la mémoire des victimes afin que la conscience
humaine devienne toujours plus forte face a toute volonté de domination et de destruction»[22], en particulier
celle provoquée par les engins a si haut potentiel de destruction, comme les armes nucléaires. Celles-ci, non
seulement favorisent un climat de peur, de méfiance et d’hostilité, mais aussi détruisent 'espérance. Leur
utilisation est immorale, «un crime, non seulement contre I’homme et sa dignité, mais aussi contre toute
possibilité d’avenir dans notre maison commune »[23].

Un monde «sans armes nucléaires est possible et nécessaire»[24], et il est temps que tous ceux qui ont des
responsabilités politiques en deviennent pleinement conscients, puisque ce n’est pas la possession dissuasive
de puissants moyens de destruction massive qui rend le monde plus sdr, mais plutot le patient travail de toutes
les personnes de bonne volonté qui se dévouent concrétement, chacune dans son domaine, pour édifier un
monde de paix, de solidarité et de respect réciproque.

2020 offre une opportunité importante dans cette direction, puisque du 27 avril au 22 mai se tiendra a New York
la Xeme Conférence d’Examen du Traité de non-prolifération des armes nucléaires. Je souhaite vivement qu’a
cette occasion la Communauté internationale réussisse a trouver un consensus final et proactif sur les maniéres
d’actualiser cet instrument juridique international, qui se révéle étre encore plus important en un moment comme
celui-ci.

Terminant la liste des lieux ou je suis allé au cours de I'année qui vient de s’achever, je voudrais avoir une
pensée particuliére pour un pays que je n’ai pas visité, I'Australie, durement touché ces derniers mois par de
longs incendies dont les effets ont atteint aussi d’autres régions de I'Océanie. Je veux assurer le peuple
australien, en particulier les victimes et tous ceux qui vivent dans les régions touchées par les feux, de ma
proximité et de ma priére.

Excellences, Mesdames et Messieurs,

Cette année, la Communauté internationale rappelle le 75éme anniversaire de la fondation des Nations Unies.
Suite aux tragédies expérimentées lors des deux guerres mondiales, avec la Charte des Nations Unies, signée
le 26 juin 1945, quarante-six pays ont donné vie a une nouvelle forme de collaboration multilatérale. Les quatre
finalités de I'Organisation, définies a l'article 1 de la Charte, restent valides encore aujourd’hui et nous pouvons
dire que I'engagement des Nations Unies, durant ces 75 ans a été, en grande partie, un succes, spécialement
pour éviter une autre guerre mondiale. Les principes fondateurs de I'Organisation — le désir de la paix, la
recherche de la justice, le respect de la dignité de la personne, la coopération humanitaire et I'assistance —
expriment les justes aspirations de I'esprit humain et constituent les idéaux qui devraient sous-tendre les
relations internationales.
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En cet anniversaire, nous voulons réaffirmer tout ce que la famille humaine doit faire pour le bien commun, le
critere d’orientation de I'action morale et la perspective qui doit engager chaque pays a collaborer pour garantir
I'existence et la sécurité dans la paix de tout autre Etat, dans un esprit d’égale dignité et d’effective solidarité,
dans le domaine d’un systéme juridique fondé sur la justice et sur la recherche de compromis équitables[25].

Une telle action sera d’autant plus efficace que I'on cherchera a surmonter cette approche transversale, utilisée
dans le langage et dans les actes des organes internationaux, qui vise a associer les droits fondamentaux a des
situations contingentes, en oubliant qu’ils sont intrinsequement fondés dans la nature méme de I'étre humain.
Quand un clair ancrage objectif manque au vocabulaire des Organisations internationales, on risque de favoriser
I'éloignement, et non le rapprochement, des membres de la Communauté internationale, avec la crise
conséquente du systeme multilatéral, qui est malheureusement visible par tous. Dans ce contexte, il apparait
urgent de reprendre le chemin vers une réforme générale du systéme multilatéral, a partir du systéme onusien,
qui le rende plus efficace, en prenant diment en considération le contexte géopolitique actuel.

Chers Ambassadeurs,

arrivant a la conclusion de ces réflexions, je désire encore mentionner deux anniversaires qui auront lieu cette
année, apparemment étrangers a notre rencontre d’aujourd’hui. Le premier est le 500e anniversaire de la mort
de Raphaél, le grand artiste d’'Urbino, décédé a Rome le 6 avril 1520. Nous devons a Raphaél un considérable
patrimoine d’une inestimable beauté. De méme que le génie de I'artiste sait composer harmonieusement des
matiéres brutes et des sons différents en les rendant partie d’'une unique ceuvre d’art, de méme la diplomatie est
appelée a harmoniser les particularités des divers peuples et Etats pour édifier un monde de justice et de paix,
qui est le beau tableau que nous voudrions pouvoir admirer.

Raphaél a été un fils important d’'une époque, celle de la Renaissance, qui a enrichi ’hnumanité entiére. Une
époque, non exempte de difficultés, mais animée de confiance et d’espérance. A travers cet artiste éminent, je
désire faire parvenir mes voeux cordiaux au Peuple italien, a qui je souhaite de redécouvrir cet esprit d’'ouverture
au futur qui a caractérisé la Renaissance et qui a rendu cette péninsule si belle et si riche en art, en histoire et
en culture.

Un des sujets préférés de la peinture de Raphaél était Marie. Il lui a dédié plusieurs toiles qui peuvent
aujourd’hui étre admirées dans divers musées du monde. L’Eglise catholique célébre cette année le soixante-
dixieme anniversaire de la proclamation de I’Assomption de la Vierge Marie au Ciel. Avec le regard sur Marie, je
désire adresser une pensée particuliere a toutes les femmes, vingt-cinq ans aprés la 4éme Conférence
mondiale des Nations Unies sur la femme, qui s’est déroulée a Pékin en 1995, en souhaitant que, dans le
monde entier, le rOle précieux des femmes dans la société soit toujours plus reconnu et que cesse toute forme
d’injustice, d’'inégalités et de violence a leur égard. «Toute violence faite a la femme est une profanation de
Dieu»[26]. Exercer une violence contre une femme ou 'exploiter n’est pas un simple délit, c’est un crime qui
détruit 'harmonie que Dieu a voulu donner au monde: 'harmonie la poésie et la beauté[27].

L’Assomption de Marie nous invite aussi a regarder au-dela, 'accomplissement de notre cheminement terrestre,
au jour ou la justice et la paix seront pleinement rétablies. Nous nous sentons ainsi encouragés, a travers la
diplomatie, qui est notre tentative humaine, imparfaite mais aussi toujours précieuse, a travailler avec zéle pour
anticiper les fruits de ce désir de paix, en sachant que le but est possible. Avec cet engagement, je renouvelle a
chacun de vous, chers Ambassadeurs et distingués Invités ici réunis, et a chacun de vos Pays mon vceu cordial
pour une nouvelle année pleine d’espérance et de bénédictions.

Merci!

[1] Cf. Message pour la 23eéme Journée Mondiale de la Paix, 8 décembre 2019, n. 1.
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Traduzione in linqua inglese

Your Excellencies, Ladies and Gentlemen,

A new year is opening before us; like the cry of a newborn baby, it fills us with joy and hope. | would like that
word, “hope”, which is an essential virtue for Christians, to inspire our way of approaching the times that lie
ahead.

Certainly, hope has to be realistic. It demands acknowledging the many troubling issues confronting our world
and the challenges lurking on the horizon. It requires that problems be called by their name and the courage be
found to resolve them. It urges us to keep in mind that our human family is scarred and wounded by a
succession of increasingly destructive wars that especially affect the poor and those most vulnerable.[1] Sadly,
the new year does not seem to be marked by encouraging signs, as much as by heightened tensions and acts of
violence.

Precisely in light of these situations, we cannot give up hope. And hope requires courage. It means
acknowledging that evil, suffering and death will not have the last word, and that even the most complex
questions can and must be faced and resolved. For hope is “the virtue that inspires us and keeps us moving
forward, even when obstacles seem insurmountable”.[2]

In this spirit, dear Ambassadors, | welcome you today and offer you my good wishes for the New Year. | thank in
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a particular way the Dean of the Diplomatic Corps, His Excellency George Poulides, the Ambassador of Cyprus,
for his cordial greetings on your behalf. | am grateful to all of you for your much appreciated presence, and for
your daily efforts to consolidate the relations existing between the Holy See and your various countries and
international organizations for the sake of peaceful coexistence between peoples.

Peace and integral human development are in fact the principal aim of the Holy See in its involvement in the field
of diplomacy. This is likewise the aim of the work carried out by the Secretariat of State and the Dicasteries of
the Roman Curia, but also by the Papal Representatives, whom | thank for the dedication with which they carry
out their twofold mission of representing the Pope to the local Churches and to your respective governments.

In this regard, we can think of the Agreements of a general nature signed and ratified in the past year with the
Republic of the Congo, the beloved Central African Republic, Burkina Faso and Angola, as well as the
Agreement between the Holy See and the Republic of Italy on the application of the Lisbon Convention on the
recognition of qualifications concerning higher education in the European region.

So too, the Apostolic Visits that, in addition to being a privileged means for the Successor of Peter to confirm his
brothers and sisters in the faith, represent an occasion for promoting dialogue at the political and religious levels.
In 2019, | had the opportunity to make several significant visits. | would like to review them with you and to use
this as an opportunity to take a a deeper look at some of the critical issues of the present time.

At the beginning of last year, during the XXXIV World Youth Day in Panama, | met young people from five
continents, brimming with dreams and hopes, who came together to pray and nurture their desire to be involved
in building a more humane world.[3] It is always a joy and a great opportunity to meet young people. They are
the future and the hope of our societies, but also their present.

Tragically however, as we know, not a few adults, including different members of the clergy, have been
responsible for grave crimes against the dignity of young people, children and teenagers, violating their
innocence and privacy. These are crimes that offend God, cause physical, psychological and spiritual damage to
their victims, and damage the life of whole communities.[4] Following my meeting in the Vatican last February
with representatives of the world’s episcopates, the Holy See has renewed its commitment that abuses already
committed be brought to light and that the protection of minors be ensured through a wide range of norms for
dealing with such cases in accordance with canon law and in cooperation with civil authorities on the local and
international level.

Given the gravity of the harm involved, it becomes all the more urgent for adults not to abdicate their proper
educational responsibilities, but to carry out those responsibilities with greater zeal, in order to guide young
people to spiritual, human and social maturity.

For this reason, | have planned a worldwide event to take place on 14 May next with the theme: Reinventing the
Global Compact on Education. This gathering is meant to “rekindle our commitment to and with young people,
renewing our passion for a more open and inclusive education, including patient listening, constructive dialogue
and better mutual understanding. Never before has there been such need to unite our efforts in a broad
educational alliance, to form mature individuals capable of overcoming division and antagonism, and to restore
the fabric of relationships for the sake of a more fraternal humanity”.[5]

All change, like the epochal change we are now experiencing, calls for a process of education and the creation
of an educational village capable of forming a network of open and human relationships.[6] That village should
put the human person at the centre, investing creatively and responsibly in long-term projects that train
individuals willing to offer themselves in service to the community.

What is needed, then, is an educational vision that can encompass a broad range of life experiences and
learning processes, in order to enable young people, individually and collectively, to develop their personalities.
Education is not limited to school and university classrooms; it is principally ensured by strengthening and
reinforcing the primary right of the family to educate, and the right of Churches and social communities to
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support and assist families in raising their children.

Education requires entering into sincere and genuine dialogue with young people. They are the ones who above
all make us aware of the urgent need for that intergenerational solidarity which has sadly been lacking in recent
years. There is, in fact, a tendency, in many parts of the world, to be self-absorbed, to defend acquired rights
and privileges, and to view the world within a narrow horizon that treats the elderly with indifference and no
longer welcomes the newborn. The general ageing of the world population, especially in the West, is a sad and
emblematic example of this.

While not forgetting that young people look to the words and example of adults, we should also be well aware
that they themselves have much to offer, thanks to their enthusiasm and commitment. To say nothing of their
thirst for truth, which constantly reminds us of the fact that hope is not utopian and that peace is always a good
that can be attained.

We have seen this in the way many young people have become active in calling the attention of political leaders
to the issue of climate change. Care for our common home ought to be a concern of everyone and not the object
of ideological conflict between different views of reality or, much less, between generations. In the words of Pope
Benedict XVI, “in contact with nature, individuals rediscover their proper dimension; they recognize that they are
creatures but at the same time unique, ‘capable of God’ since they are inwardly open to the Infinite”.[7] The
protection of the home given to us by the Creator cannot be neglected or reduced to an elitist concern. Young
people are telling us that this cannot be the case, for at every level we are being urgently challenged to protect
our common home and to “bring the whole human family together to seek a sustainable and integral
development”.[8] They remind us of the urgent need for an ecological conversion, which “must be understood in
an integral way, as a transformation of how we relate to our sisters and brothers, to other living beings, to
creation in all its rich variety and to the Creator who is the origin and source of all life”.[9]

Sadly, the urgency of this ecological conversion seems not to have been grasped by international politics, where
the response to the problems raised by global issues such as climate change remains very weak and a source
of grave concern. The XXV Conference of the Parties to the United Nations Framework Convention on Climate
Change (COP25), held in Madrid last December, raises serious concern about the will of the international
community to confront with wisdom and effectiveness the phenomenon of global warming, which demands a
collective response capable of placing the common good over particular interests.

These considerations bring our attention back to Latin America, and in particular to the Special Assembly of the
Synod of Bishops for the Amazon Region, held in the Vatican last October. The Synod was an essentially
ecclesial event, prompted by the desire to listen to the hopes and challenges of the Church in Amazonia and to
open new paths for the proclamation of the Gospel to the People of God, especially to the indigenous peoples.
Nonetheless, the synodal assembly could not help but discuss other issues as well, beginning with integral
ecology. Those issues impact the life of that region, so vast and important for the entire world, inasmuch as “the
Amazon rainforest is a ‘biological heart’ for the increasingly threatened earth”.[10]

In addition to the situation in the Amazon region, another cause for concern is the proliferation of political crises
in a growing number of countries of the American continent, accompanied by tensions and unaccustomed forms
of violence that sharpen social conflicts and have grave socioeconomic and humanitarian consequences.
Greater polarization does not help to resolve the real and pressing problems of citizens, especially those who
are poorest and most vulnerable, nor can violence, which for no reason can be employed as a means of dealing
with political and social issues. Here, in this setting, | would like to mention Venezuela in particular, so that
efforts to seek solutions will continue.

Generally speaking, the conflicts of the American region, despite their different roots, are linked by profound
forms of inequality, injustice and endemic corruption, as well as by various kinds of poverty that offend the
dignity of persons. Consequently, there is a need for political leaders to work diligently to reestablish a culture of
dialogue for the sake of the common good, to reinforce democratic institutions and promote respect for the rule
of law, as a means of countering anti-democratic, populist and extremist tendencies.
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In my second journey of 2019, | went to the United Arab Emirates, the first visit of a Successor of Peter to the
Arabian Peninsula. At Abu Dhabi, | joined the Grand Imam of Al-Azhar Ahmad Al-Tayyeb in signing the
Document on Human Fraternity for World Peace and Living Together. This is an important text, aimed at
fostering mutual understanding between Christians and Muslims, and peaceful coexistence in increasingly
multiethnic and multicultural societies. In forcefully condemning the use of “the name of God to justify acts of
murder, exile, terrorism and oppression”,[11] the Document recalls the importance of the concept of citizenship,
“based on the equality of rights and duties, under which all enjoy justice”.[12] This requires respect for religious
freedom and the resolve to reject the discriminatory use of the term “minorities”, which engenders feelings of
isolation and inferiority, and paves the way for hostility and discord, discriminating between citizens on the basis
of their religious affiliation.[13] To this end, it is particularly important to train future generations in interreligious
dialogue, the main road to greater knowledge, understanding and reciprocal support between the members of
different religions.

Peace and hope were also at the heart of my visit to Morocco where, with His Majesty King Muhammed VI, |
signed a joint appeal on Jerusalem, in recognition of “the unique and sacred character of Jerusalem/Al-Quds
Acharif, and with deep concern for its spiritual significance and its special vocation as a city of peace”.[14] And
from Jerusalem, a city dear to the faithful of the three monotheistic religions, one called to be a symbolic place of
encounter and of peaceful coexistence where mutual respect and dialogue are cultivated,[15] | cannot fail to turn
to the entire Holy Land and to reiterate the urgent need for the whole international community to reconfirm, with
courage and sincerity, and in respect for international law, its commitment to support the Israeli-Palestinian
peace process.

A more steadfast and effective engagement on the part of the international community is most urgent in other
parts of the Mediterranean area and in the Middle East. | think especially of the pall of silence that risks falling
over the war that has devastated Syria over the course of the last decade. It is imperative to devise suitable and
far-sighted solutions capable of enabling the beloved Syrian people, exhausted by war, to regain peace and to
begin the reconstruction of the country. The Holy See favourably regards every initiative aimed at laying the
groundwork for the resolution of the conflict, and once more expresses its gratitude to Jordan and Lebanon for
having welcomed and taken responsibility, not without significant sacrifice, for millions of Syrian refugees. Sadly,
in addition to the difficulties caused by this welcome, other factors of economic and political uncertainty, in
Lebanon and in other states, are provoking tensions among the population, further endangering the fragile
stability of the Middle East.

Particularly troubling are the signals coming from the entire region following the heightening of tensions between
Iran and the United States, which risk above all compromising the gradual process of rebuilding in Iraq, as well
as setting the groundwork for a vaster conflict that all of us would want to avert. | therefore renew my appeal that
all the interested parties avoid an escalation of the conflict and “keep alive the flame of dialogue and self-
restraint”,[16] in full respect of international law.

My thoughts turn also to Yemen, which is experiencing one of the most serious humanitarian crises of recent
history amid general indifference on the part of the international community, and to Libya, which for many years
has experienced a situation of conflict aggravated by incursions of extremist groups and by a further
intensification of violence in recent days. That situation provides fertile terrain for the scourge of exploitation and
human trafficking, carried out by unscrupulous persons who exploit the poverty and suffering of those fleeing
situations of conflict or of extreme poverty. Among the latter, many fall prey to genuinely criminal organizations
that imprison them in inhumane and degrading conditions and subject them to torture, sexual violence and forms
of extortion.

More generally, it should be noted that many thousands of persons in our world present legitimate requests for
asylum, and have verifiable humanitarian needs and a need for protection that are not adequately identified.
Many are risking their lives in perilous journeys by land and above all by sea. It is painful to acknowledge that
the Mediterranean Sea continues to be a vast cemetery.[17] Consequently, it is increasingly urgent that all states
accept responsibility for finding lasting solutions.
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For its part, the Holy See looks with great hope to the efforts being made by many countries to share the burden
of resettling refugees, in particular those fleeing from humanitarian emergencies, and to provide them with a
secure place in which to live, education and possibilities for employment and reunion with their families.

Dear Ambassadors,

In my journeys during this past year, | was also able to visit three Eastern European countries, first Bulgaria and
North Macedonia, and then Romania. Three countries each different from the others, yet linked by the fact that
for centuries they have been bridges between East and West, and a crossroads of diverse cultures, ethnicities
and civilizations. As | visited them, | experienced once again the importance of dialogue and the culture of
encounter for creating peaceful societies in which each individual can freely express his or her ethnic and
religious identity.

Remaining within the European context, | would like to reaffirm the importance of supporting dialogue and
respect for international law as a means of resolving the “frozen conflicts” that persist on the continent, some of
which have lasted for decades and demand a solution, beginning with the situations involving the western
Balkans and the southern Caucasus, including Georgia. In this setting, | would also like to express the Holy
See’s encouragement of the negotiations for the reunification of Cyprus, which would increase regional
cooperation and promote the stability of the entire Mediterranean area. | would also express my appreciation for
the efforts made to resolve the conflict in eastern Ukraine and to put an end to the suffering of its people.

Dialogue — not arms — is the essential way to resolve disputes. In this regard, | would like in this setting to
acknowledge the contribution made, for example, in Ukraine by the Organization for Security and Co-operation
in Europe (OSCE), particularly during this year that marks the forty-fifth anniversary of the Helsinki Final Act.
That Act concluded the Conference on Security and Co-operation in Europe (CSCE), initiated in 1973 to foster
détente and cooperation between the countries of Western and Eastern Europe, at a time when the continent
was still divided by the Iron Curtain. The Final Act was an important stage in a process begun in the aftermath of
the Second World War, one that viewed consensus and dialogue as key instruments for the resolution of
conflicts.

The foundations of the process of European integration were laid in Western Europe in 1949 with the creation of
the Council of Europe and the subsequent adoption of the European Convention on Human Rights, which saw in
the 9 May 1950 Declaration of then Minister of Foreign Affairs of France, Robert Schuman, an essential pillar.
Schuman stated that “peace cannot be ensured except by making creative efforts proportionate to the dangers
that menace it". The founders of modern Europe realized that only through a gradual process of sharing ideals
and resources would the continent be able to recover from the devastation of war and the new divisions that
arose after it.

The Holy See followed the European project with great interest from its earliest years; this year marks the fiftieth
anniversary of its presence as an Observer to the Council of Europe and the establishment of diplomatic
relations with the then European Communities. It has sought to emphasize the ideal of an inclusive process of
growth inspired by a spirit of participation and solidarity, capable of making Europe a model of welcome and
social equality guided by shared underlying values. The European project continues to be a fundamental
guarantee of development for those who have long shared in it, and an opportunity for peace in the aftermath of
turbulent conflicts and injuries for those countries that aspire to take part in it.

Consequently, Europe ought not to lose that sense of solidarity that has for centuries set it apart, even at the
most difficult moments of its history. May it not lose that spirit, which finds its roots, among other things, in the
Roman pietas and the Christian caritas that have shaped the spirit of the European peoples. The fire at Notre
Dame Cathedral in Paris showed how even what seems so solid can be fragile and easily destroyed. The
damage suffered by an edifice that is not only precious to Catholics but important for all of France and the whole
of humanity, has revived the question of Europe’s historical and cultural values, and its deeper roots. In
situations where a framework of values is lacking, it becomes easier to identify elements of division than those of
cohesion.
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The thirtieth anniversary of the fall of the Berlin Wall has reminded us of one of the most painful symbols of the
continent’s more recent history and made us realize once again how easy it is to erect barriers. The Berlin Wall
remains emblematic of a culture of division that alienates people from one another and opens the way to
extremism and violence. We see this more and more in the hate speech widespread on the internet and in the
social communications media. Rather than walls of hatred, we prefer bridges of reconciliation and solidarity;
rather than what alienates, we prefer what draws people closer together. For we are aware that, as my
predecessor Pope Benedict XV wrote a hundred years ago, “there can be no stable peace... without a
reconciliation based on mutual charity as a means of quelling hatred and banishing enmity”.[18]

Dear Ambassadors,

| was able to see signs of peace and reconciliation during my visit to Africa, where joy is so evident in those who
feel part of a people and together face the daily challenges of life in a spirit of sharing. | experienced concrete
hope in the form of many encouraging events, starting with the further progress achieved in Mozambique by the
1 August 2019 signing of the Agreement on the definitive cessation of hostilities.

In Madagascar, | saw how it is possible to create security where earlier there was instability, to see hope in place
of inevitability, to see signs of life in a place where many proclaimed death and destruction.[19] Essential in this
regard are families and the sense of community that can enable the growth of that basic trust which is at the root
of every human relationship. In Mauritius, | observed how “the different religions, while respecting their specific
identities, work hand-in-hand to contribute to social harmony and to uphold the transcendent value of life against
every kind of reductionism”.[20] | am confident that the enthusiasm, which was so tangible at every moment of
my journey, will continue to inspire concrete acts of acceptance and projects capable of promoting social justice
and avoiding expressions of exclusion.

Broadening our gaze to other parts of the continent, it is painful to witness, particularly in Burkina Faso, Mali,
Niger and Nigeria, continuing episodes of violence against innocent people, including many Christians
persecuted and killed for their fidelity to the Gospel. | urge the international community to support the efforts
made by these countries to eliminate the scourge of terrorism that is causing more and more bloodshed in whole
parts of Africa, as in other parts of the world. In the light of these events, we need to implement practical
strategies aimed not only at increased security, but at reducing poverty, improving healthcare systems, favouring
development and humanitarian assistance, and promoting good governance and civil rights. These are the
pillars of authentic social development.

Likewise, there is a need to encourage initiatives to foster fraternity among all local cultural, ethnic and religious
groups, particularly in the Horn of Africa, in Cameroon and in the Democratic Republic of the Congo, where
violence continues, especially in the eastern part of that country. Situations of conflict and humanitarian crises,
aggravated by climate change, are increasing the numbers of displaced persons and affecting people already
living in a state of dire poverty. Many of the countries experiencing these situations lack adequate structures for
meeting the needs of the displaced.

In this regard, | would like to point out that, sadly, there does not yet exist a consistent international response to
help address the phenomenon of internal displacement. This is due in large part to the lack of an internationally
agreed definition, since that phenomenon takes place within national borders. The result is that internally
displaced persons do not always receive the protection they deserve, and depend on the policies and response
capabilities of the nations in which they find themselves.

Recently, the United Nations High-Level Panel on Internal Displacement has begun its work, which | hope will
garner attention and worldwide support for displaced persons, while devising concrete plans and projects.

In this regard, | think also of Sudan, with the fervent hope that its citizens will be able to live in peace and
prosperity, and cooperate in the democratic and economic growth of the country. | think also of the Central
African Republic, where a global agreement was signed last February to put an end to over five years of civil
war. My thoughts turn also to South Sudan, which | hope to be able to visit in the course of this year. Last April |



Bollettino N. 0016 - 09.01.2020 24

dedicated a day-long retreat to that country, in the presence of its leaders and with the much-appreciated
contribution of His Grace Justin Welby, the Archbishop of Canterbury, and the Reverend John Chalmers, former
Moderator of the Presbyterian Church of Scotland. | am confident that, with the help of the international
community, all those charged with political responsibilities will pursue dialogue in order to implement the
agreements reached.

My final journey in the year just ended was to eastern Asia. In Thailand, | was able to witness the harmony that
characterizes the country’s numerous ethnic groups with their diverse philosophies, cultures and religions. This
represents a significant challenge in the current context of globalization, where differences tend to be flattened
out and considered primarily in economic and financial terms, with the risk of erasing the distinctive features of
various peoples.

Lastly, in Japan | tangibly experienced the pain and horror that we human beings are capable of inflicting on one
another.[21] In hearing the testimonies of some Hibakusha, the survivors of the atomic bombs dropped on
Hiroshima and Nagasaki, it became clear to me that true peace cannot be built on the threat of a possible total
annihilation of humanity by nuclear weapons. The Hibakusha “keep alive the flame of collective conscience,
bearing witness to succeeding generations to the horror of what happened in August 1945 and the unspeakable
sufferings that have continued to the present time. Their testimony awakens and preserves the memory of the
victims, so that the conscience of humanity may rise up in the face of every desire for dominance and
destruction”,[22] especially that fostered by the possession of such potentially destructive devices as nuclear
weapons. These weapons do not only foster a climate of fear, suspicion and hostility; they also destroy hope.
Their use is immoral, “a crime not only against the dignity of human beings but against any possible future for
our common home”.[23]

A world “without nuclear weapons is possible and necessary”.[24] The time has come for political leaders to
realize that a safer world comes about not by the deterrent possession of powerful means of mass destruction,
but rather by the patient efforts of men and women of good will who devote themselves concretely, each in his or
her own field, to building a world of peace, solidarity and mutual respect.

2020 offers an important opportunity in this regard, since the Tenth Review Conference of the Treaty on the
Non-Proliferation of Nuclear Weapons will be held in New York this coming 27 April to 22 May. It is my lively
hope that the international community will then manage to achieve a conclusive and proactive consensus on
ways to implement this international legal instrument, which has shown itself to be all the more important in
times like our own.

As | conclude this review of the places that | visited in the past year, my thoughts turn in a particular way to one
country that | have not visited, Australia, hard hit in recent months by persistent fires that have affected other
areas of Oceania as well. | would like to assure the Australian people, especially the victims and all those in the
areas devastated by the fires, of my closeness and my prayers.

Your Excellencies, Ladies and Gentlemen,

This year, the international community celebrates the seventy-fifth anniversary of the founding of the United
Nations. Following the tragedies experienced in the wake of two world wars, on 26 April 1945 forty-six countries
signed the Charter of the United Nations and established a new form of multilateral cooperation. The four goals
of the Organization, set forth in Article 1 of the Charter, remain valid today. We may say that the efforts of the
United Nations in these past seventy-five years have been largely successful, particularly by preventing another
world war. The foundational principles of the Organization — the desire for peace, the pursuit of justice, respect
for the dignity of the human person, humanitarian cooperation and assistance — express the just aspirations of
the human spirit and constitute ideals that should be at the basis of international relations.

In this anniversary year, we wish to reaffirm the resolve of the entire human family to work for the common good
as a criterion for moral action and a goal inspiring each country to cooperate in guaranteeing the existence and
peaceful security of all others, in a spirit of equal dignity and effective solidarity, and within a legal system based
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on justice and the pursuit of just compromises.[25]

This will be the more effective to the extent that efforts are made to overcome the transversal approach
employed in the language and acts of international bodies, which seeks to link fundamental rights to contingent
situations. Such an approach forgets that these rights are intrinsically grounded in human nature itself.
Whenever the lexicon of international organizations loses a clear objective anchoring, one risks fostering
estrangement rather than rapprochement between the members of the international community, with the
consequent crisis of the multilateral system, which is now sadly evident to all. In this context, there is a clear
need to move once again towards an overall reform of the multilateral system, beginning with the UN system,
which would make it more effective, taking into due account the present geopolitical context.

Dear Ambassadors,

As | come to the end of these reflections, | would like to mention two other anniversaries occurring this year,
which might seem to have little to do with today’s meeting. The first is the five-hundredth anniversary of the
death of Raphael [Raffaello Sanzio], the great artist from Urbino, who died in Rome on 6 April 1520. Raphael left
us a vast legacy of inestimable beauty. Just as an artist’s genius can blend raw materials and different colours
and sounds to create a unique work of art, so diplomacy is called upon to harmonize the distinctive features of
the various peoples and states in order to build a world of justice and peace. This is in fact the beautiful
masterpiece that all of us want to be able to admire.

Raphael was an important figure of the Renaissance, an age that enriched all humanity. It was an age that had
its own problems, and yet was filled with confidence and hope. In recalling this outstanding artist, | would like to
offer my cordial greeting to the people of Italy, with the prayerful hope that they will rediscover that spirit of
openness to the future that exemplified the Renaissance and made this peninsula so beautiful and rich in art,
history and culture.

One of Raphael’s favourite subjects was the Virgin Mary. To her he dedicated many a canvas that can be
admired today in museums throughout the world. For the Catholic Church, this year marks the seventieth
anniversary of the proclamation of the Assumption of the Blessed Virgin Mary. Looking to Mary, | would like to
say a special word to all women, twenty-five years after the United Nations Fourth World Conference on
Women, held in Beijing in 1995. It is my hope that the invaluable role of women in society may be increasingly
acknowledged worldwide and that all forms of injustice, discrimination and violence against women come to an
end. “Every form of violence inflicted upon a woman is a blasphemy against God”.[26] Acts of violence and
exploitation directed at women are not merely wrong; they are crimes that destroy the harmony, the poetry and
beauty that God wished to bestow on the world.[27]

The Assumption of Mary also invites us to look ahead to the completion of our earthly journey, to that day when
justice and peace will be fully reestablished. May we feel encouraged, then, to work diligently, through the
diplomacy that is our own imperfect yet always valuable human contribution, to hasten the fulfilment of this
longing for peace, in the knowledge that the goal can be attained. Reaffirming this commitment, | renew to all of
you, dear Ambassadors and distinguished guests, and to your countries, my cordial best wishes for a new year
rich in hope and every blessing.

Thank you!
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[00035-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Exzellenzen, meine Damen und Herren,

ein neues Jahr liegt offen vor uns, und wie die ersten Laute eines neugeborenen Kindes Iadt es uns zur Freude
und zu einer Haltung der Hoffnung ein. Ich mdchte, dass dieses Wort — Hoffnung —, das fir die Christen eine
Grundtugend ist, den Blick belebt, mit dem wir in die Zeit, die uns erwartet, eintreten.

Gewiss, das Hoffen erfordert Realismus. Es erfordert ein Bewusstsein fir die vielen Fragen, die unsere Zeit
bewegen, und die Herausforderungen, die sich am Horizont abzeichnen. Es verlangt, dass wir Probleme beim
Namen nennen und den Mut haben, uns ihnen zu stellen. Es verlangt, dass wir nicht vergessen, dass die
menschliche Gemeinschaft die Zeichen und die Wunden der Kriege, die im Laufe der Zeit mit wachsender
Zerstérungskraft aufeinander gefolgt sind, tragt und dass sie nicht aufhéren, besonders die Armsten und
Schwachsten zu treffen[1]. Leider scheint das neue Jahr nicht gerade voll von ermutigenden Zeichen zu sein,
sondern die Spannungen und die Gewalt scheinen sich zu verscharfen.

Doch gerade angesichts dieser Umstande dirfen wir die Hoffnung nicht aufgeben. Und Hoffen erfordert Mut. Es
verlangt das Bewusstsein, dass das Bése, das Leid und der Tod nicht siegen werden und dass selbst die
komplexesten Fragen angegangen und geltst werden kénnen und missen. Die Hoffnung ist »die Tugend, die
uns aufbrechen Iasst, die uns die Fllgel verleiht, um weiterzugehen, selbst dann, wenn die Hindernisse
uniiberwindlich scheinen«[2].

In diesem Sinne begriRe ich Sie heute, liebe Botschafterinnen und Botschafter, um IThnen meine besten
Winsche fir das neue Jahr zu tGbermitteln. Ich danke in besonderer Weise dem Doyen des Diplomatischen
Korps, S.E. Herrn George Poulides, dem Botschafter von Zypern, fiir die herzlichen Worte, die er in lhrer aller
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Namen an mich gerichtet hat, und ich bin Ihnen dankbar fir lhre so zahlreiche und bedeutende Anwesenheit
sowie fir den Einsatz, den Sie jeden Tag fir die Festigung der Beziehungen leisten, die den Heiligen Stuhl mit
Ihren Landern sowie mit Ihren internationalen Organisationen zugunsten eines friedlichen Zusammenlebens der
Vélker verbinden.

Der Frieden und die ganzheitliche menschliche Entwicklung sind in der Tat das Hauptziel des diplomatischen
Engagements des Heiligen Stuhls. Die Bemihungen des Staatssekretariats und der Dikasterien der Rémischen
Kurie wie auch der Papstlichen Reprasentanten sind darauf ausgerichtet, und ich danke ihnen allen fir die
Hingabe, mit der sie die ihnen anvertraute doppelte Aufgabe erfiillen, den Papst sowohl den Ortskirchen als
auch lhren Regierungen gegeniber zu vertreten.

In diesem Zusammenhang sind auch die im vergangenen Jahr unterzeichneten oder ratifizierten Abkommen
allgemeiner Art mit der Republik Kongo, mit der geschatzten Zentralafrikanischen Republik, Burkina Faso und
Angola zu sehen, wie auch die Ubereinkunft zwischen dem Heiligen Stuhl und der Republik Italien zur
Umsetzung des Ubereinkommens von Lissabon (iber die Anerkennung von Qualifikationen im Hochschulbereich
der europdaischen Region.

Auch die apostolischen Reisen sind fiir den Nachfolger des Apostels Petrus nicht nur eine besondere
Gelegenheit, seine Brider und Schwestern im Glauben zu stérken, sie bieten auch Gelegenheit zur
Weiterfiihrung des Dialogs auf politischer und religidser Ebene. Im Jahr 2019 hatte ich die Gelegenheit zu
verschiedenen wichtigen Besuchen. Ich méchte mit Ihnen diese Stationen nochmals durchgehen und die
Gelegenheit nutzen, einen weiteren Blick auf einige Probleme unserer Zeit zu werfen.

Anfang letzten Jahres, anlasslich des 34. Weltjugendtages, traf ich in Panama junge Menschen aus den flinf
Kontinenten, die voller Traume und Hoffnungen waren und sich dort versammelt hatten, um zu beten und den
Wunsch und die Verpflichtung, eine menschlichere Welt zu schaffen, neu zu beleben[3]. Es ist immer eine
Freude und eine groRe Chance, junge Menschen zu treffen. Sie sind die Zukunft und die Hoffnung unserer
Gesellschaften, aber auch ihre Gegenwart.

Doch wie schmerzlich bekannt ist, haben nicht wenige Erwachsene, darunter auch etliche Mitglieder des Klerus,
sich schwerster Verbrechen gegen die Wiirde von Jugendlichen, Kindern und Heranwachsenden schuldig
gemacht, indem sie deren Unschuld und ihr Innerstes verletzt haben. Das sind Verbrechen, die Gott beleidigen,
den Opfern physischen, psychischen und spirituellen Schaden zufiigen und das Leben ganzer Gemeinschaften
schadigen[4]. Im Anschluss an die Begegnung mit den Bisch&éfen der ganzen Welt, die ich im Februar letzten
Jahres im Vatikan einberufen habe, erneuert der Heilige Stuhl seine Verpflichtung, die begangenen
Missbrauchsfalle aufzuklaren und den Schutz der Minderjahrigen zu gewahrleisten, und zwar durch eine breite
Palette von Normen, die es erméglichen, diese Falle kirchenrechtlich wie auch durch die Zusammenarbeit mit
den staatlichen Behorden auf nationaler und internationaler Ebene zu behandeln.

Angesichts solch schwerwiegender Verletzungen ist es jedoch umso dringlicher, dass die Erwachsenen sich
nicht dem ihnen zukommenden Erziehungsauftrag entziehen, sondern sich mit gréRerem Eifer dieser Aufgabe
stellen, um die Jugendlichen zu geistlicher, menschlicher und sozialer Reife zu fihren.

Aus diesem Grund mdchte ich flr eine internationale Veranstaltung am 14. Mai diesen Jahres werben, die eine
Wiederherstellung des globalen Bildungspakts zum Thema hat. Es handelt sich dabei um »ein Treffen zur
Wiederbelebung des Engagements fiir und mit den jungen Menschen, bei dem die Begeisterung fir eine
offenere und integrativere Bildung, die fahig ist, geduldig zuzuhdéren, einen konstruktiven Dialog und
gegenseitiges Verstandnis zu férdern, erneuert wird. Noch nie zuvor war es so notwendig, die Bemiihungen in
einem breiten Bildungsblindnis zu vereinen, um reife Menschen zu formen, die in der Lage sind, Spaltungen und
Gegensatze zu Uberwinden und das Gefiige der Beziehungen fiir eine geschwisterlichere Menschheit
wiederherzustellen.«[5]

Jede Veranderung, wie auch dieser epochaler Wandel, in dem wir uns befinden, erfordert einen
Bildungsprozess, die Errichtung eines Dorfes der Bildung[6], das ein Netzwerk menschlicher und offener
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Beziehungen schafft. Ein solches Dorf muss den Menschen in den Mittelpunkt stellen, Kreativitat und
Verantwortung fir eine langfristige Entwicklung férdern und Menschen heranbilden, die bereit sind, sich in den
Dienst der Gemeinschaft zu stellen.

Es bedarf daher eines Bildungskonzepts, das die vielfaltigen Lebenserfahrungen und Lernprozesse umfasst und
die jungen Menschen als Einzelne und als Gemeinschaft in die Lage versetzt, ihre Personlichkeit zu entwickeln.
Bildung geschieht nicht nur in den Klassenzimmern der Schulen oder in den Hérsélen der Universitaten,
sondern wird in erster Linie durch die Achtung und Starkung des primaren Rechts der Familie, ihre Kinder zu
erziehen und des Rechts der Kirchen und sozialen Gruppen, die Familien bei der Erziehung ihrer Kinder zu
unterstiitzen, gewahrleistet.

Erziehung erfordert einen aufrichtigen und ehrlichen Dialog mit den Jugendlichen. Sie sind es vor allem, die uns
auf die Dringlichkeit jener Solidaritat zwischen den Generationen aufmerksam machen, die in den letzten Jahren
leider abhandengekommen ist. Tatsachlich besteht in vielen Teilen der Welt die Tendenz, sich in sich selbst zu
verschlieRen und erworbene Rechte und Privilegien zu schiitzen; eine Tendenz, die Welt nur innerhalb eines
begrenzten Horizonts zu begreifen, der die alten Menschen mit Gleichgiiltigkeit behandelt und vor allem keinen
Raum mehr fiir das entstehende Leben bietet. Die allgemeine Uberalterung eines Teils der Weltbevélkerung,
insbesondere im Westen, macht dies auf traurige und sinnbildliche Weise sichtbar.

Einerseits durfen wir nicht vergessen, dass die Jugendlichen auf das Wort und das Beispiel der Erwachsenen
warten, andererseits aber missen wir uns gleichzeitig bewusst sein, dass sie mit ihrem Enthusiasmus, ihrem
Engagement und ihrem Durst nach Wahrheit viel zu bieten haben, denn dadurch erinnern sie uns bestandig
daran, dass die Hoffnung keine Utopie ist und Frieden immer mdglich ist.

Wir haben dies an der Art und Weise gesehen, mit der sich viele junge Menschen daflir engagieren, das
Bewusstsein fir den Klimawandel bei den politisch Verantwortlichen zu erhéhen. Die Sorge um unser
gemeinsames Haus muss allen ein Anliegen sein und darf nicht zum Gegenstand ideologischer
Auseinandersetzung zwischen verschiedenen Wirklichkeitsauffassungen sein, und noch weniger zwischen den
Generationen, denn »im Kontakt mit der Natur« — daran erinnerte Benedikt XVI. — »findet der Mensch seine
rechte Dimension wieder; er entdeckt sich von neuem als kleines aber zugleich einzigartiges Geschopf, das
~gottfahig“ ist, weil es in seinem Inneren fiir den Unendlichen offen ist . Die Bewahrung des Lebensraumes, der
uns vom Schoépfer geschenkt wurde, kann daher weder vernachlassigt noch als ein elitares Problem
heruntergespielt werden. Die Jugendlichen sagen uns, dass dies nicht so sein kann, denn es gibt eine dringende
Herausforderung auf allen Ebenen, unser gemeinsames Haus zu schitzen und »die gesamte
Menschheitsfamilie in der Suche nach einer nachhaltigen und ganzheitlichen Entwicklung zu vereinen«[8]. Sie
erinnern uns an die dringenden Notwendigkeit einer 6kologischen Umkehr, die »ganzheitlich zu verstehen [ist],
als eine Veranderung unserer Beziehungen zu unseren Schwestern und Bridern, zu den anderen Lebewesen,
zur Schoépfung in ihrer so reichen Vielfalt und zum Schopfer, dem Urgrund allen Lebens«[9].

Leider scheint die Dringlichkeit dieser 6kologischen Umkehr von der internationalen Politik nicht erfasst worden
zu sein, denn ihre Antwort auf die Probleme, die durch globale Fragen wie den Klimawandel entstehen, ist noch
sehr schwach und sehr besorgniserregend. Die 25. UN-Klimakonferenz (COP25), die im Dezember letzten
Jahres in Madrid stattfand, ist ein ernstes Alarmzeichen hinsichtlich der Bereitschaft der internationalen
Gemeinschaft, das Phdnomen der globalen Erwdrmung weise und wirksam anzugehen. Dies erfordert eine
kollektive Antwort, die in der Lage ist, das Gemeinwohl iber Einzelinteressen zu stellen.

Diese Uberlegungen lenken unsere Aufmerksamkeit wieder auf Lateinamerika, insbesondere auf die
Sonderversammlung der Bischofssynode flir die Amazonas-Region, die im vergangenen Oktober im Vatikan
stattfand. Die Synode war ein im Wesentlichen kirchliches Ereignis, bewegt von dem Wunsch, auf die
Hoffnungen und Herausforderungen der Kirche im Amazonasgebiet zu héren und neue Wege zur Verkiindigung
des Evangeliums an das Volk Gottes, besonders an die indigenen Vélker, zu eréffnen. Dennoch kam die
Synodenversammlung nicht umhin, ausgehend von einer ganzheitlichen Okologie auch andere Themen
anzusprechen, die das Leben in dieser Region betreffen, die so grofl3 und wichtig fur die ganze Welt ist, denn
»der Urwald Amazoniens ist das ,biologische Herz" der Erde, das mehr und mehr bedroht wird«[10].
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Besorgniserregend ist neben der Situation im Amazonasgebiet auch die Zunahme politischer Krisen in einer
wachsenden Zahl von Landern des amerikanischen Kontinents mit Spannungen und ungewéhnlichen Formen
der Gewalt, die soziale Konflikte verscharfen und schwerwiegende soziodkonomische und humanitéare Folgen
nach sich ziehen. Die immer starkeren Polarisierungen tragen nicht dazu bei, die realen und dringenden
Probleme der Blrger, insbesondere der armsten und schwachsten, zu I6sen. Ebenso wenig vermag das die
Gewalt, die aus keinem Grund als Mittel zum Umgang mit politischen und sozialen Problemen eingesetzt
werden darf. An dieser Stelle méchte ich besonders an Venezuela erinnern, auf dass die Bemihungen um
Ldsungen nicht nachlassen.

Auch wenn den Konflikten in Stidamerika unterschiedliche Ursachen zugrunde liegen, haben sie generell doch
die starke Ungleichheit, die Ungerechtigkeit und eine endemische Korruption, sowie verschiedene Formen der
Armut, die die Wirde der Menschen verletzen, gemeinsam. Die politisch Verantwortlichen missen sich daher
dringend um die Wiederherstellung einer Kultur des Dialogs zum Wohle der Allgemeinheit und um die Starkung
der demokratischen Institutionen wie auch um die Férderung der Achtung der Rechtsstaatlichkeit bemihen, um
antidemokratische, populistische und extremistische Tendenzen zu verhindern.

Meine zweite Reise im Jahr 2019 fiihrte mich in die Vereinigten Arabischen Emirate, was der erste Besuch eines
Nachfolgers Petri auf der Arabischen Halbinsel war. In Abu Dhabi unterzeichnete ich mit dem GroRimam von Al-
Azhar Ahmad Al-Tayyib das Dokument (iber die Brtiderlichkeit aller Menschen fiir ein friedliches
Zusammenleben in der Welt. Es handelt sich dabei um einen wichtigen Text, der darauf abzielt, das
gegenseitige Verstandnis zwischen Christen und Muslimen und das Zusammenleben in zunehmend
multiethnischen und multikulturellen Gesellschaften zu férdern. Indem dieses Dokument es scharf verurteilt »den
Namen Gottes zu benutzen, um Mord, Exil, Terrorismus und Unterdriickung zu rechtfertigen«[11], erinnert es
namlich an die Bedeutung einer Auffassung von Biirgerrecht, die »auf der Gleichheit der Rechte und Pflichten
[beruht], unter deren Schutz alle die gleiche Gerechtigkeit genieRen«[12]. Dies erfordert eine Achtung der
Religionsfreiheit und ein Bemuiihen, auf die diskriminierende Verwendung des Begriffs ,Minderheiten“ zu
verzichten, der den Keim des Geflihls der Isolation und Minderwertigkeit in sich tragt und den Boden flir
Feindseligkeit und Zwietracht bereitet, da er Birger aufgrund ihrer Religionszugehdrigkeit diskriminiert[13]. Zu
diesem Zweck ist es besonders wichtig, die kiinftigen Generationen im interreligidésen Dialog zu schulen, der den
besten Zugang zum Kennenlernen und Verstehen und zur gegenseitigen Unterstiitzung zwischen Angehdérigen
verschiedener Religionen darstellt.

Frieden und Hoffnung standen auch im Mittelpunkt meines Besuchs in Marokko, wo ich mit Seiner Majestat
Kdnig Mohammed VI. einen gemeinsamen Appell zu Jerusalem unterzeichnete, »in Anerkennung der
Einzigartigkeit und Sakralitat Jerusalems / Al Qods Acharifs und im Anliegen seiner geistlichen Bedeutung und
seiner besonderen Berufung als Stadt des Friedens«[14]. Und wenn von Jerusalem die Rede ist, einer Stadt, die
den Glaubigen der drei monotheistischen Religionen am Herzen liegt und die dazu berufen ist, ein symbolischer
Ort der Begegnung und des friedlichen Zusammenlebens zu sein, wo gegenseitiger Respekt und Dialog gepflegt
werden[15], denke ich zwangslaufig an das ganze Heilige Land, um an die Dringlichkeit zu erinnern, dass die
gesamte internationale Gemeinschaft mit Mut und Aufrichtigkeit und unter Achtung des Vélkerrechts ihre
Verpflichtung zur Unterstiitzung des israelisch-palastinensischen Friedensprozesses erneut bekraftigt.

Ein bestandigeres und wirksameres Engagement der internationalen Gemeinschaft ist auch in anderen Teilen
des Mittelmeerraums und des Nahen Ostens dringender denn je. Ich beziehe mich in erster Linie auf den Mantel
des Schweigens, der den Krieg zu verdecken droht, der Syrien im Laufe des letzten Jahrzehnts verwistet hat.
Es ist von besonderer Dringlichkeit, angemessene und weitsichtige LOsungen zu finden, die es dem vom Krieg
erschopften geliebten syrischen Volk ermdglichen, zum Frieden zuriickzufinden und mit dem Wiederaufbau des
Landes zu beginnen. Der Heilige Stuhl begrif3t jede Initiative, die darauf abzielt, die Grundlagen fiir die Losung
des Konflikts zu schaffen, und spricht Jordanien und dem Libanon erneut seinen Dank dafiir aus, dass dort —
unter nicht geringen Opfern — tausende syrischer Flichtlinge aufgenommen und versorgt wurden. Leider fihren
neben den Anstrengungen zur Aufnahme der Fliichtlinge auch andere Faktoren wirtschaftlicher und politischer
Unsicherheit im Libanon und in anderen Staaten zu Spannungen in der Bevolkerung und geféhrden die fragile
Stabilitat des Nahen Ostens zusatzlich.

Besorgniserregend sind vor allem die Signale, die infolge der wachsenden Spannung zwischen dem Iran und
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den Vereinigten Staaten aus der ganzen Region kommen und vor allem den langsamen Prozess des
Wiederaufbaus des Irak geféahrden, wenn daraus nicht sogar die Basis eines umfangreichen Konflikts entsteht,
den wir alle verhindern méchten. Ich erneuere daher meinen Appell an alle Beteiligten, man mége eine weitere
Eskalation vermeiden und unter voller Achtung der internationalen Rechtsordnung »die Flamme des Dialogs und
der Selbstbeherrschung«[16] am Brennen halten.

Meine Gedanken richten sich auch auf den Jemen, der in einem Klima allgemeiner Gleichgiiltigkeit der
internationalen Gemeinschaft eine der schwersten humanitaren Krisen der jingeren Geschichte durchlebt, und
sie gehen nach Libyen, das sich seit vielen Jahren in einer konflikttrachtigen Situation befindet, die sich durch
das Eindringen extremistischer Gruppen und einer weiteren Verscharfung der Gewalt in den letzten Tagen
verstarkt hat. Ein solches Umfeld ist ein fruchtbarer Boden fir die Geil3el der Ausbeutung und den
Menschenhandel, der von skrupellosen Menschen genahrt wird, die die Armut und das Leiden derer ausnutzen,
die vor Konflikten oder extremer Armut fliehen. Viele von ihnen enden als Beute echter organisierter Kriminalitat,
die sie unter unmenschlichen und erniedrigenden Bedingungen wie auch unter Folter, sexueller Gewalt und
Erpressung gefangen halten.

Generell ist festzustellen, dass es weltweit mehrere Tausend Menschen mit berechtigtem Asylbegehren gibt, die
nachweislich humanitarer Hilfe und des Schutzes bediirfen, die aber nicht ausreichend identifiziert werden. Viele
riskieren ihr Leben auf gefahrlichen Reisen zu Land und vor allem zu Wasser. Mit Schmerz sehen wir weiterhin,
dass das Mittelmeer ein grofRer Friedhof bleibt[17]. Es wird daher immer dringlicher, dass alle Staaten
Verantwortung fir dauerhafte L6sungen tibernehmen.

Der Heilige Stuhl blickt seinerseits mit groRer Hoffnung auf die Bemihungen vieler Lander, die Last der
Wiedereingliederung von Migranten mitzutragen und ihnen, insbesondere den aus humanitaren Notlagen
gefliichteten, einen sicheren Ort zum Leben, zur Ausbildung, zur Arbeit sowie zur Familienzusammenfiihrung zu
bieten.

Liebe Botschafterinnen und Botschafter,

auf meinen Reisen im vergangenen Jahr konnte ich auch drei Lander Osteuropas besuchen, zunachst Bulgarien
und Nordmazedonien und dann Rumaénien. Es handelt sich um drei unterschiedliche Lander, denen jedoch
gemeinsam ist, dass sie im Laufe der Jahrhunderte Briicken zwischen Ost und West und Kreuzungspunkte von
verschiedenen Kulturen, Ethnien und Zivilisationen waren. Bei diesen Besuchen konnte ich einmal mehr
erleben, wie wichtig der Dialog und die Kultur der Begegnung sind, um friedliche Gesellschaften aufzubauen, in
denen jeder seine ethnische und religiése Zugehorigkeit frei zum Ausdruck bringen kann.

Stets im Zusammenhang mit Europa mdchte ich darauf hinweisen, wie wichtig es ist, den Dialog und die
Beachtung der internationalen Rechtsordnung zu unterstitzen, um die festgefahrenen Konflikte auf dem
Kontinent zu I16sen, von denen manche schon Jahrzehnte fortdauern. Sie erfordern eine Lésung, angefangen bei
der Lage auf dem Westbalkan und im Siidkaukasus, darunter Georgien. An dieser Stelle mdchte ich ferner die
Unterstlitzung des Heiligen Stuhls fir die Verhandlungen zur Wiedervereinigung Zyperns zum Ausdruck
bringen. Sie wiirde die Zusammenarbeit in der Region verstarken und die Stabilitdt des ganzen
Mittelmeerraumes begtinstigen. Desgleichen ist es mir ein Anliegen, die Versuche zur Lésung des Konflikts in
der Ostukraine und zur Beendigung des Leids der dortigen Bevélkerung zu wurdigen.

Der Dialog — und nicht die Waffen — ist das wesentliche Mittel, um die Auseinandersetzungen zu I6sen.
Diesbeziiglich mdchte ich hier den Beitrag erwahnen, den zum Beispiel die Organisation fiir Sicherheit und
Zusammenarbeit in Europa (OSZE) in der Ukraine geleistet hat. Eben in diesem Jahr wird der 45. Jahrestag der
Schlussakte von Helsinki begangen, mit der die Konferenz tber Sicherheit und Zusammenarbeit in Europa
(KSZE) abgeschlossen wurde, die 1973 zur Férderung der Entspannung und Zusammenarbeit zwischen den
Landern West- und Osteuropas im damals noch durch den Eisernen Vorhang geteilten Kontinent eréffnet wurde.
Es handelte sich um eine wichtige Etappe eines Prozesses, der auf den Trimmern des Zweiten Weltkriegs
begonnen wurde und der im Konsens und Dialog ein wesentliches Mittel fir die Lésung von
Auseinandersetzungen erblickte.
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Bereits 1949 wurde in Westeuropa mit der Griindung des Europarates und der spateren Annahme der
Européischen Menschenrechtskonvention der Grundstein flir den europaischen Integrationsprozess gelegt. Die
Erklarung des damaligen franzdsischen AuRenministers Robert Schuman vom 9. Mai 1950 stellte hierfir einen
Grundpfeiler dar. Schuman sagte: »Der Friede der Welt kann nicht gewahrt werden ohne schopferische
Anstrengungen, die der GrélRe der Bedrohung entsprechen.« Die Griindervater des modernen Europa waren
sich bewusst, dass sich der Kontinent nur dann von den Wunden des Krieges und von den neuen fortdauernden
Spaltungen erholen konnte, wenn Ideale und Ressourcen in einem schrittweisen Prozess gemeinsam geteilt
wurden.

Der Heilige Stuhl hat das europaische Projekt von seinen ersten Jahren an mit Interesse verfolgt. Dieses Jahr
sind es flinfzig Jahre, dass der Heilige Stuhl als Beobachter beim Europarat vertreten ist und auch diplomatische
Beziehungen mit den damaligen Européaischen Gemeinschaften aufgenommen wurden. Es handelt sich um ein
Interesse, das die Idee eines inklusiven Aufbaus unterstreichen will, der von einem partizipativen und
solidarischen Geist beseelt ist und der aus Europa im Zeichen seiner zugrundeliegenden gemeinsamen Werte
ein Beispiel an Aufnahme und sozialer Gerechtigkeit machen kann. Das europaische Projekt ist weiterhin eine
wesentliche Garantie der Entwicklung fir alle, die seit langerem daran teilnehmen, und stellt fir jene Lander, die
eine Teilnahme anstreben, nach turbulenten Konflikien und Verwundungen eine Gelegenheit zum Frieden dar.

Europa moge also seinen Sinn fiir Solidaritat, der es tber Jahrhunderte, auch in seinen ganz schwierigen
Momenten, ausgezeichnet hat, nicht verlieren. Es mége nicht den Geist verlieren, der unter anderem in der
rémischen pietas und in der christlichen caritas wurzelt, welche die Seele der europaischen Volker gut
beschreiben. Der Brand der Kathedrale von Notre Dame in Paris hat gezeigt, wie briichig und leicht zerstérbar
auch das ist, was solide scheint. Die Schaden an einem Gebaude, das nicht nur den Katholiken teuer ist,
sondern fir ganz Frankreich und die gesamte Menschheit von Bedeutung ist, haben die Frage nach den
geschichtlichen und kulturellen Werten Europas und seiner Wurzeln neu geweckt. In einem Kontext, wo
Richtwerte fehlen, ist es einfacher, Elemente der Spaltung als des Zusammenhalts zu finden.

Der dreilRigste Jahrestag des Falls der Berliner Mauer hat uns wieder eines der erschiitterndsten Symbole der
jungeren Geschichte des Kontinents vor Augen gefiihrt und zugleich daran erinnert, wie leicht es ist, Barrieren
zu errichten. Die Berliner Mauer bleibt ein Sinnbild fir eine Kultur der Teilung, die Menschen voneinander
entfernt und dem Extremismus und der Gewalt die Tiren 6ffnet. Wir sehen dies immer mehr an der Sprache des
Hasses, die im Internet und in den sozialen Kommunikationsmitteln weite Verbreitung findet. Den Barrieren das
Hasses ziehen wir die Briicken der Verséhnung und der Solidaritat vor, gegeniiber dem, was Entfernung schafft,
bevorzugen wir das, was Annaherung bringt. Denn wir sind uns bewusst, dass, wie vor hundert Jahren mein
Vorganger Benedikt XV. schrieb, »sich kein Friede festigen kann [...] wenn nicht gleichzeitig Hass und Groll
durch eine auf gegenseitiger Nachstenliebe gegriindete Verséhnung besénftigt werden«[18].

Liebe Botschafterinnen und Botschafter,

Zeichen des Friedens und der Versdhnung konnte ich wahrend meiner Reise nach Afrika erblicken, wo die
Freude derer ersichtlich scheint, die sich gemeinsam als Volk fiihlen und die taglichen Strapazen in einem Geist
des Miteinanders anpacken. Ich habe die konkrete Hoffnung in zahlreichen ermutigenden Handlungen erlebt,
angefangen bei den weiteren Fortschritten, die in Mozambik mit der Unterzeichnung des Abkommens vom
vergangenen 1. August zur endgiltigen Einstellung der Feindseligkeiten erzielt wurden.

In Madagaskar konnte ich feststellen, dass es mdglich ist, Sicherheit zu schaffen, wo Unsicherheit herrschte,
Hoffnung zu sehen, wo man nur Schicksalsergebenheit vorfand, Leben zu erkennen, wo viele Tod und
Zerstérung ankiindigten.[19] Hierzu sind die Familie und der Gemeinschaftssinn notwendig, der es erlaubt, das
Grundvertrauen herzustellen, das die Basis jeder menschlichen Beziehung bildet. Auf Mauritius habe ich
bemerkt, »wie die verschiedenen Religionsgemeinschaften [...] entsprechend ihren jeweiligen Identitaten
zusammenarbeiten, um zum sozialen Frieden beizutragen und den transzendenten Wert des Lebens gegen
jede Art von Relativismus in Erinnerung zu halten«[20]. Ich vertraue darauf, dass die Begeisterung, die ich
wahrend meiner Reise mit Handen greifen konnte, in der Gastfreundschaft sowie in Projekten zur Férderung der
sozialen Gerechtigkeit weiter konkret Gestalt annimmt und Mechanismen der der Abschottung vermeidet.
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Wenn wir den Blick auf andere Teile des Kontinents lenken, schmerzt es hingegen festzustellen, wie Vorfalle der
Gewalt gegen Unschuldige — darunter viele Christen, die wegen ihrer Treue zum Evangelium verfolgt und
getdtet werden — weitergehen, insbesondere in Burkina Faso, Mali, Niger und Nigeria. Ich fordere die
internationale Gemeinschaft auf, die Anstrengungen dieser Lander im Kampf zur Uberwindung der Plage des
Terrorismus, der immer mehr in ganzen Teilen Afrikas wie auch in anderen Regionen der Welt Blut flieRen Iasst,
zu unterstitzen. Im Licht dieser Ereignisse ist es notwendig, dass Strategien umgesetzt werden, die nicht nur
MalRnahmen im Sicherheitsbereich beinhalten, sondern auch im Hinblick auf die Armutsreduzierung, auf die
Verbesserung des Gesundheitswesens, auf die humanitare Entwicklung und Flrsorge, auf die Férderung der
good governance und der Blrgerrechte. Dies sind die Pfeiler einer echten sozialen Entwicklung.

Gleichfalls missen die Initiativen gestarkt werden, welche die Briderlichkeit zwischen allen Formen kultureller,
ethnischer und religidser Art auf dem Kontinent férdern, vor allem am Horn von Afrika, in Kamerun sowie in der
Demokratischen Republik Kongo, wo besonders in den 6stlichen Regionen des Landes die Gewalt anhélt. Die
Konfliktsituationen und die humanitaren Notlagen, verscharft durch klimatisch bedingte Verwistungen, erhéhen
die Zahl der Vertriebenen und wirken sich auf die Menschen aus, die bereits in schwerer Armut leben. Viele der
von diesen Situationen betroffenen Lander haben keine angemessenen Strukturen, die es ihnen erlauben
wuirden, den Bedirfnissen der Vertriebenen entgegenzukommen.

Diesbeziiglich méchte ich hervorheben, dass es leider noch keine konsequente internationale Antwort gibt, um
dem Phanomen der Binnenvertreibung entgegenzutreten. Zum GrofRteil harrt sie namlich einer gemeinsamen
internationalen Definition, da sie innerhalb nationaler Grenzen erfolgt. Das Ergebnis ist, dass die
Binnenvertriebenen nicht immer den Schutz erhalten, den sie verdienen, und von der Politik des Staates, in dem
sie sich befinden, wie auch von seiner Fahigkeit, darauf zu reagieren, abhangen.

Vor kurzem wurde die Arbeit des United Nations High-Level Panel on Internal Displacement aufgenommen, die,
wie ich hoffe, die globale Aufmerksamkeit und Unterstiitzung fiir die Vertriebenen férdern und zugleich konkrete
Empfehlungen entwickeln kann.

Unter diesem Blickwinkel schaue ich auch auf den Sudan in der Hoffnung, dass seine Birger in Frieden und
Wohlergehen leben kénnen und am demokratischen Aufbau und wirtschaftlichen Wachstum mitwirken kénnen;
ferner auf die Zentralafrikanische Republik, wo letzten Februar ein globales Abkommen zur Beendigung des seit
Uber finf Jahren andauernden Birgerkrieges unterzeichnet wurde; wie auch auf den Siidsudan, den ich, so
hoffe ich, im Laufe dieses Jahres besuchen kann. lhm habe ich im vergangenen April einen Einkehrtag
gewidmet, an dem die fihrenden Personen des Landes teilnahmen und an dem der Erzbischof von Canterbury
Justin Welby und der frihere Moderator der Presbyterianischen Kirche von Schottland John Chalmers
bedeutend mitgewirkt haben. Ich vertraue darauf, dass mit der Hilfe der internationalen Gemeinschaft die
politischen Verantwortungstrager den Dialog fortflihren werden, um die erzielten Vereinbarungen umzusetzen.

Die letzte Reise des gerade zu Ende gegangenen Jahres fiihrte nach Ostasien. In Thailand konnte ich das
harmonische Zusammenleben feststellen, zu dem die zahlreichen ethnischen Gruppen des Landes mit ihrer
philosophischen, kulturellen und religiésen Vielfalt beitragen. Es handelt sich um eine wichtige Mahnung im
gegenwartigen Kontext der Globalisierung mit ihrer Tendenz, die Unterschiede zu verflachen und sie in erster
Linie in wirtschaftlich-finanzieller Hinsicht zu betrachten, was die Gefahr mit sich bringt, die wesentlichen
Merkmale zu beseitigen, welche die verschiedenen Voélker auszeichnen.

In Japan schlieBlich konnte ich gleichsam selbst erfahren, welchen Schmerz und Schrecken wir Menschen
einander zuzufiigen fahig sind.[21] Als ich die Zeugnisse einiger Hibakusha, der Uberlebenden der
Atombombenangriffe von Hiroshima und Nagasaki, horte, schien es mir offensichtlich, dass ein echter Frieden
nicht auf der Bedrohung einer moglichen totalen Vernichtung der Menschheit durch Nuklearwaffen aufgebaut
werden kann. Die Hibakusha erhalten »das kollektive Bewusstsein lebendig [...] Sie bezeugen namlich den
nachfolgenden Generationen das schreckliche Geschehen vom August 1945 und die unséaglichen Leiden, die
bis heute daraus erwachsen sind. Auf diese Weise ruft ihr Zeugnis das Gedachtnis an die Opfer wach und
bewahrt es, damit das menschliche Gewissen immer starker werde gegenuber jedem Willen zur Vorherrschaft
und zur Zerstérung«[22], besonders der Zerstérung, die von Sprengkdrpern mit so hohem Vernichtungspotenzial
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verursacht wird wie Nuklearwaffen. Diese begtinstigen nicht nur ein Klima der Angst, der Misstrauens und der
Feindseligkeit, sondern vernichten auch die Hoffnung. lhr Einsatz ist unmoralisch, »ein Verbrechen [...] nicht nur
gegen den Menschen und seine Wirde, sondern auch gegen jede Zukunftsmaoglichkeit in unserem
gemeinsamen Haus«[23].

»Eine Welt ohne Atomwaffen [ist] méglich und vonnéten«[24], und es ist an der Zeit, dass alle politischen
Verantwortungstréger sich dessen voll bewusst werden. Denn nicht der Besitz leistungsfahiger
Massenvernichtungsmittel zur Abschreckung macht die Welt sicherer, sondern die geduldige Arbeit aller
Menschen guten Willens, die sich konkret, jeder in seinem Bereich, dafiir einsetzen, eine Welt des Friedens, der
Solidaritat und der gegenseitigen Achtung aufzubauen.

Das Jahr 2020 bietet eine bedeutsame Mdglichkeit in dieser Richtung, da vom 27. April bis zum 22. Mai in New
York die 10. Uberpriifungskonferenz des Vertrags (iber die Nichtverbreitung von Kernwaffen
(Atomwaffensperrvertrag) stattfinden wird. Ich hoffe sehr, dass es der internationalen Gemeinschaft bei dieser
Gelegenheit gelingen moége, einen endglltigen proaktiven Konsens tber die Ausfiihrungsmodalitaten dieses
internationalen Rechtsmittels zu finden, das sich in einem Augenblick wie dem gegenwartigen als noch wichtiger
erweist.

Am Ende dieses Uberblicks der Orte, die ich im Laufe des letzten Jahres aufgesucht habe, gehen meine
Gedanken besonders zu einem Land, das ich nicht besucht habe, nédmlich Australien. In den vergangenen
Monaten wurde es von anhaltenden Branden hart getroffen, deren Auswirkungen auch andere Regionen
Ozeaniens erreicht haben. Dem australischen Volk, insbesondere den Opfern und allen Menschen in den von
den Branden betroffenen Gegenden, méchte ich meine Nahe und mein Gebet versichern.

Exzellenzen, Damen und Herren,

dieses Jahr gedenkt die internationale Gemeinschaft des 75. Jahrestages der Griindung der Vereinten
Nationen. Nach den Tragtdien der zwei Weltkriege haben sechsundvierzig Staaten mit der Unterzeichnung der
Charta der Vereinten Nationen am 26. Juni 1945 eine neue Form der multilateralen Zusammenarbeit ins Leben
gerufen. Die im Artikel 1 der Charta umrissenen vier Ziele der Organisation sind auch heute noch glltig, und wir
kénnen sagen, dass der Einsatz der Vereinten Nationen in diesen 75 Jahren groRRenteils ein Erfolg war,
besonders bei der Vermeidung eines weiteren Weltkrieges. Die Grindungsprinzipien der Organisation — der
Wunsch nach Frieden, die Suche nach Gerechtigkeit, die Achtung der Menschenwtirde, die humanitére
Zusammenarbeit und Unterstitzung — sind Ausdruck des rechten Strebens des menschlichen Geistes und
stellen die Ideale dar, die den internationalen Beziehungen zugrunde liegen sollten.

Anlasslich dieses Jahrestages wollen wir die Absicht der ganzen Menschheitsfamilie, fir das Gemeinwohl zu
arbeiten, bekraftigen. Denn das Gemeinwohl ist der Orientierungsmafstab flr das sittliche Handeln und die
Perspektive, die jedes Land zur Zusammenarbeit verpflichtet, um die Existenz und Sicherheit in Frieden aller
anderen Staaten zu gewahrleisten. Dies geschieht in einem Geist der Gleichheit der Wiirde und aktiver
Solidaritat sowie im Rahmen einer Rechtsordnung auf der Grundlage der Gerechtigkeit und der Suche nach
gerechten Kompromissen.[25]

Ein solches Handeln wird umso wirksamer, je mehr man jenen transversalen Ansatz zu Uberwinden sucht, der
im Sprachgebrauch und den Dokumenten internationaler Institutionen verwendet wird. Dieser ist namlich
bestrebt, die Grundrechte an kontingente Situationen zu binden, und vergisst dabei, dass diese zutiefst in der
Natur des Menschen selbst griinden. Wenn der Terminologie der internationalen Organisationen eine klare
objektive Verankerung fehlt, 1auft man Gefahr, anstatt einer Anndherung eine Entfremdung der Mitglieder der
internationalen Gemeinschaft zu beglinstigen. Das fiihrt zu einer Krise des multilateralen Systems, wie wir heute
leider augenscheinlich feststellen kénnen. In diesem Zusammenhang scheint es dringlich, den Weg zu einer
umfassenden Reform des multilateralen Systems wiederaufzunehmen, beginnend beim System der Vereinten
Nationen. Dadurch mdge es unter gebuhrender Beachtung des gegenwartigen geopolitischen Kontexts
effektiver werden.
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Liebe Botschafterinnen und Botschafter,

zum Abschluss dieser Uberlegungen mdchte ich noch zwei Jubilden erwéhnen, die wir dieses Jahr begehen.
Auf den ersten Blick haben sie nichts mit unserem heutigen Treffen zu tun. Das erste ist der 500. Todestag von
Raffaello Sanzio, dem grofen Kiinstler aus Urbino, der am 6. April 1520 in Rom verstorben ist. Raffael haben
wir ein beachtliches Erbe von unermesslicher Schonheit zu verdanken. Wie das Genie des Kinstlers
unterschiedliche Rohmaterialien, Farben und Téne harmonisch zu verbinden vermag und daraus ein einziges
Gesamtkunstwerk entstehen Iasst, so ist die Diplomatie aufgerufen, die Besonderheiten der verschiedenen
Vélker und Staaten untereinander in Einklang zu bringen, um eine gerechte und friedvolle Welt aufzubauen, die
das schdne Bild darstellt, das wir bewundern wollen.

Raffael war ein bedeutender Vertreter einer Epoche, der Renaissance, welche die gesamte Menschheit
bereichert hat. Es war eine Zeit, die nicht frei von Schwierigkeiten und doch von Zuversicht und Hoffnung
beseelt war. Uber diesen beriihmten Kiinstler méchte ich dem italienischen Volk meine herzlichsten
Glickwiinsche zukommen lassen. Mége es diesen Geist der Offenheit auf die Zukunft hin wieder neu
entdecken, der die Renaissance ausgezeichnet hat und der diese Halbinsel so schén und reich an Kunst,
Geschichte und Kultur gemacht hat.

Eines der Lieblingsobjekte der Malerei Raffaels war Maria. lhr hat er zahlreiche Geméalde gewidmet, die heute in
verschiedenen Museen auf der Welt bewundert werden kdnnen. Die katholische Kirche feiert dieses Jahr den
70. Jahrestag der Verkiindigung des Dogmas der Aufnahme der Jungfrau Maria in den Himmel. Mit dem Blick
auf Maria mochte ich 25 Jahre nach der 4. Weltfrauenkonferenz 1995 in Peking allen Frauen einen besonderen
Gedanken widmen. Auf der ganzen Welt moge die wertvolle Rolle der Frau fir die Gesellschaft immer mehr
anerkannt werden. Jede Form von Ungerechtigkeit, Benachteiligung und Gewalt ihnen gegenliber mége enden.
»Jede Gewalt an der Frau ist eine Schandung Gottes.«[26] Gewalt gegen eine Frau zu verliben oder sie
auszunutzen ist nicht einfach eine Straftat, sondern ein Verbrechen, das die Harmonie, die Poesie und die
Schonheit zerstort, die Gott der Welt schenken wollte[27].

Die Aufnahme Mariens in den Himmel lIadt uns auch dazu ein, weiter auszuschauen, auf das Ende unseres
irdischen Weges, auf den Tag, an dem die Gerechtigkeit und der Frieden voll wiederhergestellt werden. Wir
fihlen uns so — durch die Diplomatie, unsere unvollkommenes, aber immer wertvolles menschliche Bemiihen —
ermutigt, mit Eifer zu arbeiten, damit die Friichte dieser Sehnsucht nach Frieden schon vorweg reifen, weil wir
wissen, dass das Ziel erreicht werden kann. Mit dieser Verpflichtung driicke ich lhnen allen, liebe hier
anwesende Botschafterinnen, Botschafter und werte Gaste, wie auch lhren Landern erneut meine herzlichen
Wiinsche fir ein neues Jahr reich an Hoffnung und Segen aus.

Danke!
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[00035-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in linqua spagnola

Excelencias, sefioras y sefiores:

Un nuevo afo se abre delante de nosotros y, como el llanto de un nifo recién nacido, nos invita a la alegriay a
asumir una actitud de esperanza. Quisiera que esta palabra —esperanza—, que para los cristianos es una
virtud fundamental, anime la mirada con la que nos adentramos en el tiempo que nos aguarda.

Ciertamente, esperar exige realismo. Requiere ser conscientes de las numerosas cuestiones que afligen
nuestra época y de los desafios que se vislumbran en el horizonte. Exige que se llame a los problemas por su
nombre y que se tenga el valor de afrontarlos. Demanda no olvidar que la comunidad humana lleva los signos y
las heridas de las guerras que se han producido a lo largo del tiempo, con una capacidad destructiva cada vez
mayor, y que no dejan de afectar especialmente a los mas pobres y a los mas débiles[1]. Desgraciadamente, el
afo nuevo no parece estar marcado por signos alentadores, sino por una intensificacién de las tensiones y la
violencia.

Es precisamente a la luz de estas circunstancias que no podemos dejar de esperar. Y esperar exige valentia.
Pide tener la conciencia de que el mal, el sufrimiento y la muerte no prevaleceran y que incluso las cuestiones
mas complejas pueden y deben ser afrontadas y resueltas. La esperanza «es la virtud que nos pone en camino,
nos da alas para avanzar, incluso cuando los obstaculos parecen insuperables»[2].

Con este animo, os acojo hoy, estimados Embajadores, para desearos lo mejor para el afio nuevo. Agradezco
de manera especial al Decano del Cuerpo Diplomatico, el Excmo. sefior George Poulides, Embajador de
Chipre, por las cordiales palabras que me ha dirigido en nombre de todos vosotros y os agradezco vuestra
presencia, tan numerosa y significativa, como también el compromiso que cada dia dedicais para consolidar las
relaciones que unen a la Santa Sede con vuestros paises y las Organizaciones internacionales en beneficio de
la convivencia pacifica entre los pueblos.

La paz y el desarrollo humano integral son de hecho el objetivo principal de la Santa Sede en el ambito de su
tarea diplomatica. A ella se orientan los esfuerzos de la Secretaria de Estado y de los Dicasterios de la Curia
Romana, como ademas los de los Representantes Pontificios, a los que agradezco por la dedicacion con la que
cumplen la doble misién que les ha sido encomendada: representar al Papa ante las Iglesias locales como
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también ante vuestros Gobiernos.

En esa perspectiva se situan también los Acuerdos de caracter general, firmados o ratificados en el curso del
afno que acaba de concluir, con la Republica del Congo, la querida Republica Centroafricana, Burkina Faso y
Angola, como ademas el Acuerdo entre la Santa Sede y la Republica Italiana para la aplicacion de la
Convencion de Lisboa sobre el reconocimiento de los titulos de estudio concernientes a la ensefianza superior
en la regién europea.

También los Viajes Apostolicos que, ademas de ser un camino privilegiado por el que el Sucesor del apdstol
Pedro confirma a los hermanos en la fe, son una ocasion para favorecer el dialogo en el ambito politico y
religioso. En el 2019 tuve la oportunidad de visitar diferentes realidades significativas. Quisiera recorrer con
vosotros las etapas que realicé, aprovechando la ocasion para dar una mirada mas amplia sobre algunas
cuestiones problematicas de nuestro tiempo.

Al inicio del afio pasado, con motivo de la XXXIV Jornada Mundial de la Juventud, encontré en Panama a
jévenes provenientes de los cinco continentes, llenos de suefios y esperanzas, reunidos alli para rezar y
reavivar el deseo y el compromiso de crear un mundo mas humano([3]. Encontrar a los jovenes es siempre una
alegria y una gran motivacion. Ellos son el futuro y la esperanza de nuestras sociedades, y también el presente.

Sin embargo, como es tristemente conocido, no pocos adultos, entre los que se cuentan varios miembros del
clero, fueron responsables de delitos gravisimos contra la dignidad de los jovenes, nifios y adolescentes,
violando su inocencia y su intimidad. Se trata de crimenes que ofenden a Dios, causan dafios fisicos,
psicoldgicos y espirituales a las victimas y lesionan la vida de comunidades enteras[4]. Después del encuentro
con los episcopados de todo el mundo, que convoqué en el Vaticano el pasado mes de febrero, la Santa Sede
renueva su compromiso para que se investiguen los abusos cometidos y se asegure la proteccion de los
menores, a través de un amplio espectro de normas que consientan afrontar dichos casos en el ambito del
derecho canodnico y a través de la colaboracion con las autoridades civiles, a nivel local e internacional.

Ante heridas tan graves, resulta todavia mas urgente que los adultos no depongan la tarea educativa que les
compete, mas aun, que se hagan cargo de dicho compromiso con mayor dedicacion, para conducir a los
jévenes a la madurez espiritual, humana y social.

Por esta razén, deseo promover un evento mundial el proximo 14 de mayo, que tendra como tema: Reconstruir
el pacto educativo global. Se trata de un encuentro dirigido a «reavivar el compromiso por y con las jovenes
generaciones, renovando la pasion por una educacion mas abierta e incluyente, capaz de la escucha paciente,
del dialogo constructivo y de la mutua comprension. Hoy mas que nunca, es necesario unir los esfuerzos por
una alianza educativa amplia para formar personas maduras, capaces de superar fragmentaciones y
contraposiciones y reconstruir el tejido de las relaciones por una humanidad mas fraterna»[5].

Todo cambio, como el de época que estamos viviendo, pide un camino educativo, la constitucion de una aldea
de la educacion[6] que cree una red de relaciones humanas y abiertas. Dicha aldea debe poner a la persona en
el centro, favorecer la creatividad y la responsabilidad para unos proyectos de larga duracion y formar personas
disponibles para ponerse al servicio de la comunidad.

Por tanto, es necesario un concepto de educacion que abrace la amplia gama de experiencias de vida y de
procesos de aprendizaje y que consienta a los jévenes desarrollar su personalidad de manera individual y
colectiva. La educacion no termina en las aulas de las escuelas o de las universidades, sino que se afirma
principalmente respetando y reforzando el derecho primario de la familia a educar, y el derecho de las Iglesias y
de los entes sociales a sostener y colaborar con las familias en la educacion de los hijos.

Educar exige entrar en un dialogo sincero y leal con los jévenes. Ante todo, ellos son quienes nos interpelan
sobre la urgencia de esa solidaridad intergeneracional, que desgraciadamente ha desaparecido en los ultimos
afnos. En efecto, hay una tendencia en muchas partes del mundo a encerrarse en si mismos, a proteger los
derechos y los privilegios adquiridos, a concebir el mundo dentro de un horizonte limitado que trata con



Bollettino N. 0016 - 09.01.2020 37

indiferencia a los ancianos y, sobre todo, que no ofrece mas espacio a la vida naciente. El envejecimiento
general de una parte de la poblacién mundial, especialmente en Occidente, es la triste y emblematica
representacion de todo esto.

Si bien por un lado no debemos olvidar que los jovenes esperan la palabra y el ejemplo de los adultos, al mismo
tiempo hemos de tener presente que ellos tienen mucho que ofrecer con su entusiasmo, con su compromiso y
con su sed de verdad, a través de la que nos recuerdan constantemente que la esperanza no es una utopia y la
paz es un bien siempre posible.

Lo hemos visto en el modo con el que muchos jovenes se estan comprometiendo para sensibilizar a los lideres
politicos sobre la cuestion del cambio climatico. El cuidado de nuestra casa comun debe ser una preocupacion
de todos y no el objeto de una contraposicion ideoldgica entre las diferentes visiones de la realidad, ni mucho
menos entre las generaciones, porque «en contacto con la naturaleza —como nos recordaba Benedicto XVI—,
la persona recobra su justa dimension, se redescubre criatura, pequefa pero al mismo tiempo Unica, “capaz de
Dios” porque interiormente esta abierta al Infinito»[7]. Por tanto, la proteccion del lugar que el Creador nos dio
para vivir no puede descuidarse, ni reducirse a una problematica elitista. Los jovenes nos dicen que no puede
ser asi, porque existe un desafio urgente, a todos los niveles, de proteger nuestra casa comun y «unir a toda la
familia humana en la busqueda de un desarrollo sostenible e integral»[8]. Ellos nos reclaman la urgencia de una
conversion ecoldgica, que «debe entenderse de manera integral, como una transformacion de las relaciones
qgue tenemos con nuestros hermanos y hermanas, con los otros seres vivos, con la creacion en su variedad tan
rica, con el Creador que es el origen de toda vida»[9].

Lamentablemente, la urgencia de esta conversion ecoldgica parece no ser acogida por la politica internacional,
cuya respuesta a las problematicas planteadas por cuestiones globales, como la del cambio climatico, es
todavia muy débil y fuente de gran preocupacion. La XXV Sesion de la Conferencia de los Estados Parte de la
Convencion Marco de las Naciones Unidas sobre el Cambio Climatico (COP25), celebrada en Madrid el pasado
mes de diciembre, representa una seria llamada de atencién sobre la voluntad de la Comunidad internacional
para afrontar con sabiduria y eficacia el fendmeno del calentamiento global, que requiere una respuesta
colectiva, capaz de hacer prevalecer el bien comun sobre los intereses particulares.

Estas consideraciones dirigen nuestra atencidon hacia América Latina, de modo particular a la Asamblea
Especial del Sinodo de los Obispos para la region amazonica, realizada en el Vaticano el pasado mes de
octubre. El Sinodo fue un evento esencialmente eclesial, promovido por la voluntad de ponerse a la escucha de
las esperanzas y de los desafios de la Iglesia en la Amazonia y de abrir nuevos caminos al anuncio del
Evangelio al Pueblo de Dios, especialmente a las poblaciones indigenas. Por tanto, la Asamblea sinodal no
podia eximirse de tocar, desde la ecologia integral, también otras tematicas, que tienen que ver con la vida
misma de esa region, tan grande e importante para todo el mundo, porque «la selva amazonica es un “corazén
biolégico” para la tierra cada vez mas amenazadax»[10].

Ademas de la situacion en la region amazonica, suscita preocupacion la multiplicacion de crisis politicas que se
van extendiendo en numerosos paises del continente americano, con tensiones e insdlitas formas de violencia
que empeoran los conflictos sociales y generan graves consecuencias socioeconomicas y humanitarias. Las
polarizaciones, cada vez mas fuertes, no ayudan a resolver los auténticos y urgentes problemas de los
ciudadanos, sobre todo de los mas pobres y vulnerables, y mucho menos lo logra la violencia, que por ningun
motivo puede ser adoptada como instrumento para afrontar las cuestiones politicas y sociales. En este
contexto, quiero recordar especialmente a Venezuela, para que continle presente el compromiso de la
busqueda de soluciones.

En general, los conflictos de la regién americana, aun cuando tienen raices diferentes, estan acomunados por
profundas desigualdades, por injusticias y por la corrupcion endémica, asi como por las diversas formas de
pobreza que ofenden la dignidad de las personas. Por tanto, es necesario que los lideres politicos se esfuercen
por restablecer con urgencia una cultura del dialogo para el bien comun y para reforzar las instituciones
democraticas y promover el respeto del estado de derecho, con el fin de prevenir las desviaciones
antidemocraticas, populistas y extremistas.
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En mi segundo viaje de 2019, fui a los Emiratos Arabes Unidos, primera visita de un Sucesor de Pedro a la
Peninsula Arabiga. En Abu Dabi firmé, con el gran Iman de Al-Azhar Ahmad al-Tayyeb, el Documento sobre la
fraternidad humana por la paz mundial y la convivencia comun. Se trata de un texto importante, dirigido a
favorecer la mutua comprension entre cristianos y musulmanes, y la convivencia en sociedades cada vez mas
multiétnicas y multiculturales, ya que en la firme condena del uso del «<nombre de Dios para justificar actos de
homicidio, exilio, terrorismo y opresion»[11], recuerda la importancia del concepto de ciudadania, que «se basa
en la igualdad de derechos y deberes bajo cuya proteccion todos disfrutan de la justicia»[12]. Esto exige el
respeto de la libertad religiosa y que haya un compromiso para renunciar al uso discriminatorio de la palabra
minorias, que trae consigo las semillas del sentirse aislados y de la inferioridad, y prepara el terreno para la
hostilidad y la discordia, excluyendo a los ciudadanos en base a su pertenencia religiosa[13]. Con este fin, es
particularmente importante formar a las generaciones futuras en el didlogo interreligioso, como via principal
para el conocimiento, la comprension y el respaldo reciproco entre los miembros de diversas religiones.

Paz y esperanza estuvieron también en el centro de mi visita a Marruecos, donde firmé con Su Majestad el Rey
Mohamed VI un llamamiento conjunto sobre Jerusalén, «reconociendo la singularidad y la sacralidad de
Jerusalén / Al Qods Acharif, y teniendo en cuenta su significado espiritual y su vocacion peculiar como Ciudad
de Paz»[14]. Y desde Jerusalén, ciudad amada por los fieles de las tres religiones monoteistas, que esta
llamada a ser un lugar simbolo de encuentro y de coexistencia pacifica, en el que se cultivan el respeto
reciproco y el didlogo[15], mi pensamiento no puede dejar de ir a toda la Tierra Santa, para recordar la urgencia
de que la Comunidad internacional entera, con valentia y sinceridad, y en el respeto del derecho internacional,
confirme de nuevo su compromiso de sostener el proceso de paz israeli-palestino.

Un compromiso mas asiduo y eficaz por parte de la Comunidad internacional es ahora mas urgente que nunca
también en otras partes del area mediterranea y de Oriente Medio. Me refiero en primer lugar al manto de
silencio que intenta cubrir la guerra que ha destruido Siria durante este decenio. Es particularmente urgente
encontrar soluciones adecuadas y con amplitud de miras que permitan al querido pueblo sirio, exhausto por la
guerra, reencontrar la paz y comenzar la reconstruccion del pais. La Santa Sede acepta favorablemente
cualquier iniciativa destinada a poner las bases para la resolucion del conflicto y expresa una vez mas su
gratitud a Jordania y al Libano por haber acogido y hacerse cargo, con no pocos sacrificios, de miles de
refugiados sirios. Por desgracia, ademas de las fatigas provocadas por la acogida, otros factores de
incertidumbre economica y politica, tanto en Libano como en otros Estados, estan provocando tensiones entre
la poblacién, poniendo ulteriormente en riesgo la fragil estabilidad de Oriente Medio.

De modo particular, son preocupantes las sefiales que llegan de toda la region, después del aumento de la
tension entre Iran y los Estados Unidos y que amenazan poner en riesgo ante todo el lento proceso de
reconstruccion de Irak, como también crear las bases de un conflicto a mayor escala que todos deseariamos
poder evitar. Por lo tanto, renuevo mi llamamiento para que todas las partes interesadas eviten el aumento de la
confrontacién y mantengan «encendida la llama del dialogo y del autocontrol»[16], en el pleno respeto de la
legalidad internacional.

Mi pensamiento va también al Yemen, que vive una de las mas graves crisis humanitarias de la historia
reciente, en un clima de indiferencia general por parte de la Comunidad internacional, y a Libia, que desde hace
muchos afios experimenta una situacion de conflicto, agravada por las incursiones de grupos extremistas y una
nueva escalada de violencia en los ultimos dias. Dicho contexto es terreno fértil para el flagelo de la explotacion
y del trafico de seres humanos, que es alimentado por personas carentes de escrupulos, que explotan la
pobreza y el sufrimiento de los que huyen de situaciones de conflicto o de la pobreza extrema. Entre estos,
muchos terminan presa de auténticas mafias que los retienen en condiciones deshumanas y degradantes, y los
hacen objeto de torturas, violencias sexuales, extorsiones.

En general, es necesario recordar que en el mundo hay varios miles de personas, con legitimas peticiones de
asilo y necesidades humanitarias y de proteccién probada, que no son identificadas adecuadamente. Muchas
arriesgan su vida en viajes peligrosos por tierra y sobre todo por mar. Se contintia constatando con dolor que el
mar Mediterraneo sigue siendo un gran cementerio[17]. Por tanto, es cada vez mas urgente que todos los
Estados se hagan cargo de la responsabilidad de encontrar soluciones duraderas.
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Por su parte, la Santa Sede mira con gran esperanza los esfuerzos realizados por numerosos paises para
compartir el peso de la reubicacion y procurar a los desplazados, en particular a causa de las emergencias
humanitarias, un lugar seguro donde vivir, una educacion, asi como la posibilidad de trabajar y de reunirse con
sus familias.

Queridos Embajadores: En los viajes del pasado afio tuve la oportunidad de visitar también tres paises de
Europa del este, en primer lugar, Bulgaria y Macedonia del Norte y, en un segundo momento, Rumania. Se
trata de tres paises diferentes entre si, pero unidos por el hecho de haber sido durante siglos puentes entre
Oriente y Occidente, y encrucijadas de culturas, etnias y civilizaciones diferentes. Visitandolos, pude
experimentar una vez mas qué importante es el dialogo y la cultura del encuentro para construir sociedades
pacificas en las que cada uno pueda expresar libremente su propia pertenencia étnica y religiosa.

Permaneciendo en el contexto europeo, quisiera recordar la importancia de apoyar el dialogo y el respeto por la
legalidad internacional para resolver los “conflictos congelados” que persisten en el continente, algunos de
estos ya desde hace décadas, y que requieren una solucidon, comenzando por las situaciones relacionadas con
los Balcanes occidentales y el Caucaso meridional, incluida Georgia. Desde aqui, me gustaria manifestar
ademas el estimulo de la Santa Sede ante las negociaciones para la reunificacion de Chipre, que aumentarian
la cooperacion regional, promoviendo la estabilidad de toda el area mediterranea, como también el aprecio por
los intentos dirigidos a resolver el conflicto en la parte oriental de Ucrania y poner fin al sufrimiento de la
poblacion.

El dialogo —y no las armas— es el instrumento esencial para resolver las controversias. A este respecto, deseo
mencionar en esta sede la contribucion ofrecida, por ejemplo, en Ucrania por la Organizacion para la Seguridad
y la Cooperacion en Europa (OSCE), especialmente en este afio en el que se celebra el 45 aniversario del Acta
final de Helsinki, que concluy6 la Conferencia sobre la Seguridad y sobre la Cooperacion en Europa (CSCE),
iniciada en 1973 para favorecer la distension y la colaboracion entre los paises de Europa occidental y de
Europa oriental, cuando el continente estaba todavia dividido por el telon de acero. Fue una etapa importante
para un proceso que inicié sobre los escombros de la Segunda Guerra Mundial y que vio en el consenso y en el
dialogo un instrumento esencial para resolver las divergencias.

Ya en 1949, en Europa occidental, con la creacion del Consejo de Europa y la sucesiva adopcion de la
Convencion europea de los derechos humanos, se pusieron las bases del proceso de integracion europea, que
vieron en la Declaracién del entonces Ministro de Asuntos Exteriores francés, Robert Schuman, del 9 de mayo
de 1950, un pilar fundamental. Schuman afirma que «la paz mundial no puede salvaguardarse sin unos
esfuerzos creativos equiparables a los peligros que la amenazan». En los Padres fundadores de la Europa
moderna habia una consciencia de que el continente se podria reponer de las heridas de la guerra y de las
nuevas divisiones que surgian soélo en un proceso gradual de comunién de ideales y de recursos.

Desde los primeros afos, la Santa Sede viene observando con interés el proyecto europeo, cuando se celebra
este afio el 50 aniversario de la presencia de la Santa Sede como Observador ante el Consejo de Europa, asi
como el establecimiento de relaciones diplomaticas con las entonces denominadas Comunidades Europeas. Se
trata de un interés que busca subrayar una idea de construccion inclusiva, que esta animada por un espiritu
participativo y solidario, capaz de hacer de Europa un ejemplo de acogida y de equidad social en el signo de
aquellos valores comunes que la sostienen. El proyecto europeo continua siendo una garantia fundamental de
desarrollo para quien forma parte de él desde hace tiempo y una oportunidad de paz, después de turbulentos
conflictos y lesiones, para aquellos paises que aspiran a participar.

Que Europa no pierda, por tanto, el sentido de solidaridad que desde hace siglos la ha caracterizado, incluso en
los momentos mas dificiles de su historia. Que no pierda aquel espiritu que hunde sus raices, entre otros, en la
pietas romana y en la caritas cristiana, que tan bien describen el animo de los pueblos europeos. El incendio de
la catedral de Notre Dame en Paris demostré qué fragil y facil es destruir lo que parece mas sélido. Los dafos
sufridos por un edificio, no sélo querido por los catolicos sino significativo para toda Francia y la humanidad
entera, desperto el tema de los valores historicos y culturales de Europa y de las raices sobre las que se funda.
En un contexto en el que faltan valores de referencia, es mas facil encontrar elementos de division que de
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cohesion.

El 30 aniversario de la caida del Muro de Berlin puso ante nuestra mirada uno de los simbolos mas
desgarradores de la historia reciente del continente, recordandonos la facilidad de levantar barreras. El Muro de
Berlin representa una cultura de la division que aleja a las personas unas de otras y abre el camino al
extremismo y a la violencia. Lo vemos cada vez mas en el lenguaje de odio difusamente usado en internet y en
los medios de comunicacién social. A las barreras del odio, nosotros preferimos los puentes de la reconciliacion
y de la solidaridad, a lo que aleja escogemos lo que acerca, conscientes de que «no hay paz estable [...] si al
mismo tiempo no cesan el odio y la enemistad mediante una reconciliacion basada en la mutua caridad»[18],
como escribié hace cien afos mi predecesor Benedicto XV.

Queridos Embajadores: Durante el itinerario de mi viaje en Africa, pude ver signos de paz y de reconciliacién,
donde aparece evidente la alegria de quien, unido a los demas, se siente pueblo y afronta las fatigas cotidianas
con espiritu generoso. Experimenté la esperanza concreta a través de numerosos gestos alentadores, a partir
de los ulteriores progresos realizados en Mozambique, con la firma del Acuerdo para el cese definitivo de las
hostilidades, el dia 1 del pasado mes de agosto.

En Madagascar, pude constatar que es posible construir seguridad donde habia precariedad, ver esperanza
donde se veia solo fatalidad, vislumbrar vida donde tantos anunciaban muerte y destruccion[19]. Para ese fin
son esenciales la familia y el sentido de comunidad que consiente establecer la confianza fundamental que esta
en la base de toda relacion humana. En Mauricio, experimenté como «las diferentes religiones, con sus
respectivas identidades, trabajan mancomunadamente para contribuir a la paz social y recordar el valor
trascendente de la vida contra todo tipo de reduccionismo»[20]. Confio que el entusiasmo que pude comprobar
en el curso de este viaje siga concretizandose en gestos de acogida y en proyectos capaces de promover la
justicia social, evitando dinamicas de bloqueo.

Sin embargo, ampliando la mirada hacia otras partes del continente, duele constatar cémo contindan episodios
de violencia contra personas inocentes, entre los que se cuentan muchos cristianos perseguidos y asesinados
por su fidelidad al Evangelio, en particular en Burkina Faso, Mali, Niger y Nigeria. Exhorto a la Comunidad
internacional a sostener los esfuerzos que estos paises realizan en la lucha contra el terrorismo, que esta
ensangrentando cada vez mas zonas enteras de Africa, asi como otras regiones del mundo. A la luz de estos
eventos, es necesario que se realicen estrategias que asuman intervenciones no sélo en el ambito de la
seguridad, sino también en la reduccién de la pobreza, en la mejora del sistema sanitario, en el desarrollo y en
la asistencia humanitaria, en la promocion del buen gobierno y de los derechos civiles. Son estos los pilares de
un auténtico desarrollo social.

Del mismo modo, es necesario animar las iniciativas que promueven la fraternidad entre todas las expresiones
culturales, étnicas y religiosas del territorio, especialmente en el Cuerno de Africa, en Camerun, asi como en la
Republica Democratica del Congo, donde persiste la violencia especialmente en las regiones orientales del
pais. Las fricciones y las emergencias humanitarias, agravadas por las perturbaciones del clima, aumentan el
numero de desplazados y repercuten sobre personas que ya viven en un estado de pobreza extrema. Muchos
paises golpeados por estas situaciones carecen de estructuras adecuadas que permitan hacer frente a las
necesidades de los desplazados.

A este respecto, quisiera destacar que, lamentablemente, no existe todavia una respuesta internacional
coherente para afrontar el fendmeno del desplazamiento interno, debido en gran parte a que el mismo no tiene
una definicién internacional concordada, puesto que acontece dentro de los limites nacionales. Como
consecuencia, los desplazados internos no siempre reciben la proteccion que merecen y dependen de la
capacidad de respuesta y de las politicas del Estado en el que se encuentran.

Recientemente, fue puesto en marcha el trabajo del Panel de Alfo Nivel de las Naciones Unidas sobre
desplazamiento interno, que espero pueda favorecer la atencion y el respaldo global de los desplazados con el
desarrollo de orientaciones concretas.
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En tal prospectiva, miro también a Sudan, con el deseo de que sus ciudadanos puedan vivir en pazy en
prosperidad, y colaborar con el crecimiento democratico y econémico del pais; a la Republica Centroafricana,
donde, en el pasado mes de febrero, se firmé un Acuerdo global para poner fin a mas de cinco afios de guerra
civil; y a Sudan del Sur, que espero poder visitar durante este afio y al que dediqué un dia de retiro el pasado
mes de abril con la presencia de los lideres del pais y la preciosa contribucion del Arzobispo de Canterbury, Su
Excelencia Justin Welby, y del exModerador de la Iglesia presbiteriana de Escocia, el Reverendo John
Chalmers. Confio que, con la ayuda de la Comunidad internacional, quienes tienen responsabilidades politicas
continuen el dialogo para llevar a cabo los acuerdos alcanzados.

El ultimo viaje de este afio que acaba de concluir fue en Asia oriental. En Tailandia pude constatar la armonia
qgue aportan los numerosos grupos étnicos que constituyen el pais, con su diversidad filosdfica, cultural y
religiosa. Se trata de una llamada importante en el actual contexto de globalizacion que tiende a aplanar las
diferencias y considerarlas primariamente en términos econémico-financieros, con el riesgo de cancelar las
notas esenciales que caracterizan los diferentes pueblos.

Finalmente, en Japon pude constatar el dolor y el horror que somos capaces de infringirnos como seres
humanos[21]. Escuchando los testimonios de algunos Hibakusha, los sobrevivientes de los bombardeos
atomicos de Hiroshima y Nagasaki, me parecio evidente que no se puede construir una verdadera paz sobre la
amenaza de una posible aniquilacidn total de la humanidad provocada por las armas nucleares. Los Hibakusha
«mantienen hoy viva la llama de la conciencia colectiva, testificando a las generaciones venideras el horror de
lo que sucedié en agosto de 1945 y el sufrimiento indescriptible que continua hasta nuestros dias. Su testimonio
despierta y preserva de esta manera el recuerdo de las victimas, para que la conciencia humana se fortalezca
cada vez mas contra todo deseo de dominacion y destruccion»[22], especialmente la ocasionada por artefactos
con tan alto potencial destructivo, como las armas nucleares. Estas no solo favorecen un clima de miedo,
desconfianza y hostilidad, sino que destruyen la esperanza. Su uso es inmoral, «un crimen, no solo contra el
hombre y su dignidad sino contra toda posibilidad de futuro en nuestra casa comun»[23].

Un mundo «sin armas nucleares es posible y necesario»[24], y es preciso que quienes tienen responsabilidades
politicas tomen plena conciencia de esto, porque no es la posesion disuasiva de potentes medios de
destruccion de masa lo que hace al mundo mas seguro, sino mas bien el trabajo paciente de todas las personas
de buena voluntad que se dedican concretamente, cada cual en su propio ambito, a edificar un mundo de paz,
solidaridad y respeto reciproco.

El afio 2020 ofrece una oportunidad importante en esta direccidon, porque desde el 27 de abril al 22 de mayo se
desarrollara en Nueva York la X Conferencia de las Partes encargada del Examen del Tratado sobre la No
Proliferacion de las Armas Nucleares. Deseo vivamente que en esa ocasion la Comunidad internacional consiga
encontrar un consenso final y proactivo sobre las modalidades de actuacion de este instrumento juridico
internacional, que se percibe aun mas importante en un momento como el actual.

Al terminar la revision de los lugares en los que estuve a lo largo del afio apenas concluido, quiero dirigir un
pensamiento particular a un pais que no he visitado: Australia, azotado fuertemente durante los ultimos meses
por incendios persistentes, cuyos efectos han alcanzado también otras regiones de Oceania. Al pueblo
australiano, especialmente a las victimas y a quienes se encuentran en las regiones afectadas por el fuego,
deseo asegurar mi cercania y mi oracion.

Excelencias, sefioras y sefiores: Este afo, la Comunidad internacional recuerda el 75 aniversario de la
fundacion de las Naciones Unidas. A continuacion de las tragedias experimentadas en las dos guerras
mundiales, con la Carta de las Naciones Unidas, firmada el 26 de junio de 1945, cuarenta y seis paises dieron
vida a una nueva forma de colaboracion multilateral. Las cuatro finalidades de la Organizacion, delineadas en el
articulo 1 de la Carta, permanecen todavia validas hoy y podemos decir que el compromiso de las Naciones
Unidas en estos 75 afos ha sido en gran parte un éxito, especialmente al evitar otra guerra mundial. Los
principios fundacionales de la Organizaciéon —el deseo de la paz, la busqueda de la justicia, el respeto de la
dignidad de la persona, la cooperacion humanitaria y la asistencia— expresan las justas aspiraciones del
espiritu humano y constituyen los ideales que deberian regir las relaciones internacionales.
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En este aniversario, queremos reafirmar el propésito de toda la familia humana a trabajar por el bien comun,
como criterio de orientacion de la accion moral y prospectiva que debe comprometer a cada pais en la
colaboracion para garantizar la existencia y la seguridad de la paz en cada Estado, con un espiritu de igual
dignidad y de efectiva solidaridad, en el ambito de un ordenamiento juridico fundado sobre la justicia y sobre la
busqueda de compromisos justos[25].

Una accién semejante sera tanto mas eficaz cuanto mas se busque superar ese enfoque transversal, utilizado
en el lenguaje y en los documentos de los organismos internacionales, que busca vincular los derechos
fundamentales a las situaciones contingentes, olvidando que estan intrinsecamente basados en la naturaleza
misma del ser humano. Alli donde al Iéxico de las Organizaciones internacionales le falta un claro anclaje
objetivo, se corre el riesgo de favorecer el alejamiento, en vez del acercamiento de los miembros de la
Comunidad internacional, con la consecuente crisis del sistema multilateral, que es observado tristemente por
todos. En este contexto, parece urgente retomar el camino hacia una reforma general del sistema multilateral, a
partir del sistema onusiano, que lo hace mas efectivo, teniendo en cuenta el contexto geopolitico actual.

Queridos Embajadores: Al llegar a la conclusion de estas reflexiones, ain deseo mencionar dos aniversarios
que se celebran este afo, aparentemente ajenos a nuestro encuentro de hoy. El primero es el quinto centenario
de la muerte de Rafael Sanzio, el gran artista de Urbino, que murié en Roma el 6 de abril de 1520. A Rafael le
debemos un inmenso patrimonio de inestimable belleza. Como el genio del artista sabe componer
armoénicamente los distintos materiales, colores y sonidos para formar parte de una Unica obra de arte, asi la
diplomacia esta llamada a armonizar las peculiaridades de los distintos pueblos y estados para edificar un
mundo de justicia y de paz, que es el cuadro mas bello que quisiéramos poder admirar.

Rafael fue un hijo importante de una época, el Renacimiento, que enriquecié a toda la humanidad. Una época
con muchas dificultades, pero animada por la confianza y la esperanza. Por medio de este insigne artista,
quiero hacer llegar mi mas sentida felicitacion al pueblo italiano, al que deseo que descubra ese espiritu de
apertura al futuro que caracterizo al Renacimiento e hizo posible que esta peninsula sea tan hermosa y rica de
arte, historia y cultura.

Uno de los sujetos preferidos de la pintura de Rafael era Maria. A ella dedicdé numerosos lienzos que pueden
ser hoy admirados en diferentes museos del mundo. La Iglesia catdlica celebra este afio el 70 aniversario de la
proclamacion de la Asuncion de la Virgen Maria al cielo. Con la mirada en Maria, deseo dirigir un recuerdo
particular a todas las mujeres, 25 afos después de la IV Conferencia mundial de las Naciones Unidas sobre la
mujer, que se celebr6 en Pekin en 1995, deseando que en todo el mundo se reconozca siempre mas el
precioso papel de las mujeres en la sociedad y cese cualquier forma de injusticia, desigualdad y violencia contra
ellas. « Toda violencia infligida a la mujer es una profanacion de Dios»[26]. Ejercer violencia contra una mujer o
explotarla no es un simple delito, es un crimen que destruye la armonia, la poesia y la belleza que Dios quiso
dar al mundol[27].

La Asuncion de Maria nos invita también a mirar mas alla, al cumplimiento de nuestro camino terreno, al dia en
el que la justicia y la paz seran plenamente restablecidas. Nos sentimos asi animados, a través de la
diplomacia, que es nuestro intento humano, imperfecto, pero siempre precioso, a trabajar con tesén para
anticipar los frutos de este deseo de paz, sabiendo que la meta es posible. Con este compromiso, renuevo a
todos vosotros, queridos Embajadores y distinguidos huéspedes que se os habéis reunido hoy aqui, y a
vuestros paises, mis mejores deseos para un nuevo ano rico de esperanza y bendiciones.

Gracias.

[1] Cf. Mensaje para la LIll Jornada Mundial de la Paz, 8 diciembre 2019, 1.
[2] Ibid.
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[00035-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Exceléncias, Senhoras e Senhores!

Um novo ano se abre diante de nés e, como o vagido dum bebé recém-nascido, convida-nos a alegria e a
assumir uma atitude de esperanca. Gostaria que esta palavra (esperanga) — para os cristaos, € uma virtude
fundamental — animasse o olhar com que sondamos o tempo que esta diante de nés.

Obviamente, esperar exige realismo. Exige que se tenha consciéncia das numerosas questdes que afligem os
nossos dias e dos desafios a nossa frente. Exige que se chamem os problemas pelo nome e se tenha a
coragem de enfrenta-los. Exige ndo esquecer que a comunidade humana traz consigo os sinais e feridas das
guerras que tém vindo a suceder-se com crescente capacidade destruidora ao longo do tempo e nao cessam
de atingir especialmente os mais pobres e os mais frageis.[1] Infelizmente, o novo ano aparece-nos constelado
nao tanto de sinais encorajadores, como sobretudo duma intensificagao de tensdes e violéncias.

Eprecisamente & luz destas circunstancias que ndo podemos cessar de esperar. E esperar exige coragem.
Exige que se tenha consciéncia de que o mal, o sofrimento e a morte n&o prevalecerao e que mesmo as
questdes mais complexas podem e devem ser enfrentadas e resolvidas. A esperancga «é a virtude que nos
coloca a caminho, da asas para continuar, mesmo quando os obstaculos parecem intransponiveis».[2]
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Com este espirito, vos recebo hoje, queridos Embaixadores, para vos formular os meus votos para o novo ano.
Agradeco de modo especial ao Decano do Corpo Diplomatico, o senhor George Poulides, Embaixador de
Chipre, as expressoes cordiais que me dirigiu em vosso nome; e sinto-me grato a todos vos pela presencga, tao
numerosa e significativa, e pelo empenho com que vos dedicais diariamente a consolidacao das relagcdes que
ligam a Santa Sé aos vossos paises e organizagdes internacionais a bem duma pacifica convivéncia entre os
povos.

Com efeito, a paz e o desenvolvimento humano integral sdo o objetivo principal da Santa Sé no campo do seu
empenho diplomatico. Para tal objetivo tendem os esforgcos da Secretaria de Estado e dos dicastérios da Curia
Romana, bem como os esforgos dos Representantes Pontificios a quem agradeco a dedicagdo com que
cumprem a dupla missdo que lhes foi confiada de representar o Papa, quer junto das Igrejas locais quer junto
dos vossos governos.

Nesta perspetiva, situam-se também os Acordos de carater geral, assinados ou ratificados durante o ano
passado com a Republica do Congo, a amada Republica Centro-Africana, o Burkina Faso e Angola, bem como
o Acordo entre a Santa Sé e a Republica Italiana para a aplicagao da Convengao de Lisboa sobre o
reconhecimento dos titulos de estudo relativos ao Ensino Superior na Europa.

As proprias viagens apostolicas, além de ser uma via privilegiada pela qual o Sucessor do Apoéstolo Pedro
confirma os irm&os na fé, tornam-se ocasido para favorecer o didlogo a nivel politico e religioso. Em 2019, tive
oportunidade de visitar varias realidades significativas. Gostaria de as repassar convosco, aproveitando o
ensejo para uma visao mais ampla dalgumas questoes problematicas do nosso tempo.

No inicio do ano passado, por ocasido da XXXIV Jornada Mundial da Juventude, encontrei no Panama jovens
provenientes dos cinco continentes, cheios de sonhos e esperancgas, la congregados para rezar e reavivar o
desejo e o compromisso de criar um mundo mais humano.[3] Poder encontrar os jovens é sempre uma alegria
e uma grande oportunidade; sdo o futuro e a esperanga das nossas sociedades: e ndo so6 o futuro, mas também
o presente.

E todavia, como € tristemente sabido, ndo poucos adultos, incluindo varios membros do clero, tornaram-se
responsaveis de delitos gravissimos contra a dignidade dos jovens, criangas e adolescentes, violando a sua
inocéncia e intimidade. Trata-se de crimes que ofendem a Deus, causam danos fisicos, psicolédgicos e
espirituais as vitimas e lesam a vida de comunidades inteiras.[4] Na sequéncia do encontro com os
Episcopados de todo o mundo, que convoquei no Vaticano em fevereiro passado, a Santa Sé renova o seu
empenho para que se descubram os abusos cometidos e se garanta a prote¢cao dos menores, através duma
ampla gama de normas que permitam enfrentar tais casos no contexto do direito canénico e através da
colaboracao com as autoridades civis, a nivel local e internacional.

Perante feridas tdo graves, torna-se ainda mais urgente que os adultos ndo abdiquem da tarefa educativa que
Ihes cabe; antes pelo contrario, assumam tal compromisso com maior zelo para levar os jovens a maturidade
espiritual, humana e social.

Por esta razao, pretendo promover um evento mundial, no préximo dia 14 de maio, que tera como tema
Reconstruir o pacto educativo global. Trata-se dum encontro que visa «reavivar o compromisso em prol e com
as geracgdes jovens, renovando a paixdo por uma educagao mais aberta e inclusiva, capaz de escuta paciente,
dialogo construtivo e mutua compreensao. Nunca, como agora, houve necessidade de unir esforgos numa
ampla alianga educativa para formar pessoas maduras, capazes de superar fragmentacdes e contrastes e
reconstruir o tecido das relagcbes em ordem a uma humanidade mais fraterna».[5]

Qualquer mudanca epocal, como a que estamos a atravessar, requer um caminho educativo, a constituicio de
uma aldeia da educacgéo,[6] que gere uma rede de relagdes humanas e abertas. Uma tal aldeia deve colocar no
centro a pessoa, favorecer a criatividade e a responsabilidade por uma projetagao a longo prazo e formar
pessoas disponiveis para servir a comunidade.
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Precisamos, pois, dum conceito de educagéo que englobe a ampla gama de experiéncias de vida e processos
de aprendizagem e que permita aos jovens, individual e coletivamente, desenvolver a sua personalidade. A
educagao nao se esgota nos tempos de licao das escolas ou das universidades, mas € garantida
principalmente respeitando e reforgando o direito primario da familia a educar e o direito das Igrejas e das
agregacdes sociais a apoiar e colaborar com as familias na educacgéo dos filhos.

Educar exige entrar num dialogo leal com os jovens. So eles os primeiros a recordar-nos a urgéncia daquela
solidariedade intergeracional que, infelizmente, tem vindo a faltar nos ultimos anos. De facto, em muitas partes
do mundo, verifica-se uma tendéncia a fechar-se em si mesmo, proteger os direitos e privilégios adquiridos;
conceber o mundo dentro dum horizonte limitado, que trata com indiferenga os idosos e sobretudo ja nao
oferece espaco a vida nascente. Uma representacéo triste e emblematica disto mesmo é o envelhecimento
geral de parte da populagdo mundial, especialmente no Ocidente.

Se, por um lado, ndo devemos esquecer que 0s jovens esperam a palavra e o exemplo dos adultos, por outro,
devemos ter em mente que aqueles tém muito para oferecer com o seu entusiasmo, 0 seu empenhamento e
sede de verdade, pela qual nos recordam constantemente o facto de que a esperanga ndo é uma utopia, € a
paz € um bem sempre possivel.

Vimo-lo no modo como muitos jovens se estdo empenhando por sensibilizar os lideres politicos para a questao
das alteragdes climaticas. O cuidado da nossa casa comum deve ser uma preocupagao de todos, e n&o objeto
de contraposi¢ao ideoldgica entre diferentes visdes da realidade e, menos ainda, entre as geragoes, pois «no
contato com a natureza — como recordava Bento XVI —, a pessoa reencontra a sua justa dimenséo, redescobre-
se criatura, pequena mas ao mesmo tempo Unica, “capaz de Deus”, porque interiormente aberta ao Infinito».[7]
Por isso, a salvaguarda do lugar que nos foi dado pelo Criador para viver ndo pode ser negligenciada nem
reduzida a uma problematica de elite. Os jovens dizem-nos que ndo pode ser assim, porque existe um desafio
urgente, a todos os niveis, de proteger a nossa casa comum e «de unir toda a familia humana na busca de um
desenvolvimento sustentavel e integral».[8] Recordam-nos a urgéncia duma conversao ecoldgica, que «deve
ser entendida de maneira integral, como uma transformagéao das relagdes que mantemos com as nossas irmas
e irmaos, com os outros seres vivos, com a criagao na sua riquissima variedade, com o Criador que € origem
de toda a vida».[9]

Infelizmente, a urgéncia desta conversao ecoldgica parece nao ser sentida pela politica internacional, cuja
resposta as problematicas colocadas por questdes globais como a das alteracdes climaticas é ainda muito fraca
e fonte de grande preocupacdo. A XXV Sessédo da Conferéncia dos Estados Parceiros da Convengédo-Quadro
das Nagbes Unidas sobre a Mudancga do Clima (COP25), que se realizou em Madrid no passado més de
dezembro, constitui um sério toque de alarme sobre a vontade que tem a Comunidade Internacional de
enfrentar, com sabedoria e eficacia, o fendmeno do aquecimento global, que requer uma resposta coletiva,
capaz de fazer prevalecer o bem comum sobre os interesses particulares.

Estas consideragcées movem a nossa atengao para a América Latina, em particular para a Assembleia Especial
do Sinodo dos Bispos para a regido amazénica, realizada no Vaticano em outubro passado. O Sinodo foi um
evento essencialmente eclesial, motivado pela vontade de colocar-se a escuta das esperangas e desafios da
Igreja na Amazodnia e de abrir novos caminhos para o anuncio do Evangelho ao Povo de Deus, especialmente
as populagdes indigenas. Todavia a Assembleia Sinodal ndo podia eximir-se de abordar outras tematicas — a
comegar pela ecologia integral — que dizem respeito a prépria vida daquela regido tao vasta e importante para
todo o mundo, uma vez que «a floresta amazoénica € um “coragao biologico” para a terra cada vez mais
ameacada».[10]

Além da situagao na regiao amazédnica, preocupa a multiplicagdo de crises politicas num numero crescente de
paises do continente americano, com tensoes e insolitas formas de violéncia que agravam os conflitos sociais e
geram graves consequéncias socioecondémicas e humanitarias. As polariza¢des cada vez mais fortes n&o
ajudam a resolver os problemas reais e urgentes dos cidadaos, especialmente dos mais pobres e vulneraveis, e
menos ainda o consegue a violéncia, que por nenhuma razao pode ser adotada como instrumento para
enfrentar as questdes politicas e sociais. Gostaria aqui de lembrar especialmente a Venezuela, para que nao
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esmoreca o empenho na busca de solugdes.

Em geral, os conflitos da regido americana, embora possuindo raizes diferentes, s&o irmanados pelas
profundas desigualdades, as injusticas e uma endémica corrupgao, bem como pelas varias formas de pobreza
que ofendem a dignidade das pessoas. Por isso, os lideres politicos esforcem-se por restabelecer,
urgentemente, uma cultura do dialogo em prol do bem comum e por fortalecer as instituicbes democraticas e
promover o respeito pelo estado de direito, a fim de prevenir deslizes antidemocraticos, populistas e
extremistas.

Na segunda viagem de 2019, fui aos Emirados Arabes Unidos: era a primeira visita dum Sucessor de Pedro &
Peninsula Arabica. Em Abu Dhabi, assinei juntamente com o Grande Ima de Al-Azhar, Ahmad al-Tayyeb, o
Documento sobre a Fraternidade Humana em prol da paz mundial e da convivéncia comum. Trata-se de um
texto importante, que visa favorecer a mutua compreensao entre cristdos e mugulmanos e a convivéncia em
sociedades que se vao tornando cada vez mais multiétnicas e multiculturais, pois, ao condenar firmemente o
uso do «xnome de Deus para justificar atos de homicidio, de exilio, de terrorismo e de opressao»,[11] recorda a
importancia do conceito de cidadania, que se «baseia na igualdade dos direitos e dos deveres, sob cuja sombra
todos gozam da justica».[12] Isto exige que seja respeitada a liberdade religiosa e se trabalhe para renunciar ao
uso discriminatorio do termo «minorias», que traz consigo as sementes da sensagao de isolamento e
inferioridade e prepara o terreno para as hostilidades e a discérdia, discriminando os cidaddos com base na sua
pertenca religiosa.[13] Para isso, é particularmente importante formar as geragdes futuras no dialogo inter-
religioso, como via mestra para o conhecimento, a compreensao e 0 apoio mutuo entre membros de diferentes
religides.

Paz e esperancga estiveram também no centro da minha visita a Marrocos, onde, com Sua Majestade o Rei
Mohammed VI, assinei um apelo conjunto sobre Jerusalém, «reconhecendo a singularidade e sacralidade de
Jerusalém / Al Qods Acharif e tendo a peito o seu significado espiritual e a sua vocagao peculiar de Cidade da
Paz».[14] E falando de Jerusalém — cidade amada pelos fiéis das trés religidbes monoteistas, chamada a ser
lugar-simbolo de encontro e coexisténcia pacifica onde se cultive o respeito mutuo e o dialogo[15] —,
naturalmente o meu pensamento alarga-se a toda a Terra Santa para lembrar a Comunidade Internacional
inteira a urgéncia de confirmar, com coragem, sinceridade e no respeito pelo direito internacional, o seu
compromisso € apoio ao processo de paz entre Israel e a Palestina.

E ha grande urgéncia dum empenho mais assiduo e eficaz da Comunidade Internacional também noutros
pontos da regido mediterranica e do Médio Oriente. Refiro-me, antes de mais nada, a cortina de siléncio que
corre o risco de encobrir a guerra que devastou a Siria durante a Ultima década. E particularmente urgente
encontrar solugcbes adequadas e clarividentes que permitam ao querido povo sirio, exausto da guerra, encontrar
a paz e comegar a reconstrucao do pais. A Santa Sé olha, favoravelmente, toda a iniciativa destinada a lancar
as bases para a resolug¢éo do conflito e expressa mais uma vez a sua gratidao a Jordania e ao Libano por
terem recebido milhares de refugiados sirios, ocupando-se deles com ndo poucos sacrificios. Infelizmente, para
além das canseiras provocadas pela recec¢ao, ha outros fatores de incerteza econémica e politica — no Libano e
noutros Estados — que estdo a causar tensdes entre a populagao, colocando ainda mais em risco a fragil
estabilidade do Médio Oriente.

Particularmente preocupantes sdo os sinais que chegam de toda a regido, apds a recrudescéncia da tenséo
entre o Irdo e os Estados Unidos que se arrisca, antes de tudo, a colocar a dura prova o lento processo de
reconstrucao do Iraque, bem como a criar as bases dum conflito de mais vasta escala que todos quereriamos
poder esconjurar. Por isso, renovo o meu apelo a todas as partes interessadas para que evitem um
agravamento do conflito e mantenham «acesa a chama do didlogo e do autocontrole»,[16] no pleno respeito da
legalidade internacional.

Penso ainda no Iémen, que vive uma das mais graves crises humanitarias da histéria recente, num clima de

indiferenca geral da Comunidade Internacional, e na Libia, que ha muitos anos vive uma situagao conflituosa,
agravada pelas incursdes de grupos extremistas e por uma nova escalada de violéncia nos ultimos dias. Este
contexto é terreno fértil para o flagelo da exploragao e trafico de seres humanos, alimentado por pessoas sem
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escrupulos que exploram a pobreza e o sofrimento daqueles que fogem de situagdes de conflito ou de pobreza
extrema. Muitos deles acabam presa de verdadeiras e proprias mafias que os detém em condigbes desumanas
e degradantes, sujeitando-os a torturas, violéncias sexuais, extorsoes.

Em geral, é preciso salientar que no mundo existem varios milhares de pessoas, com necessidades
humanitarias e legitimos pedidos de asilo e protegao verificaveis, que ndo sao adequadamente identificadas.
Muitos arriscam a vida em perigosas viagens por terra e sobretudo por mar. Com magoa, continua-se a
constatar como o Mar Mediterrdneo permanece um grande cemitério.[17] Por isso, &€ cada vez mais urgente que
todos os Estados se responsabilizem por encontrar solugdes duradouras.

Por seu lado, a Santa Sé olha com grande esperanga para os esforgos feitos por numerosos paises para
compartilhar o peso da reinstalagao e proporcionar aos deslocados, especialmente por emergéncias
humanitarias, um lugar seguro onde viver, uma educagao e também a possibilidade de trabalhar e voltar para
as suas familias.

Queridos Embaixadores!

Nas viagens do ano passado, tive oportunidade de deslocar-me também a trés paises da Europa oriental,
visitando primeiro a Bulgaria e a Maceddnia do Norte e, depois, a Roménia. Trata-se de trés paises diferentes
entre si, mas irmanados pelo facto de terem sido, ao longo dos séculos, ponte entre o Oriente e o Ocidente e
encruzilhada de diferentes culturas, etnias e civilizagbes. Ao visita-los, pude experimentar mais uma vez como
sdo importantes o didlogo e a cultura do encontro para construir sociedades pacificas, onde cada um possa
expressar livremente a propria pertenga étnica e religiosa.

Permanecendo no contexto europeu, gostaria de recordar a importancia de sustentar o dialogo e o respeito da
legalidade internacional para resolver os «conflitos congelados» que persistem no continente, alguns deles ha
ja decénios, e que exigem uma solucao, a comecar pelas situagdes relativas aos Balcas ocidentais e ao
Caucaso meridional, nomeadamente a Georgia. Além disso gostaria de expressar aqui 0 encorajamento da
Santa Sé as negociagdes para a reunificagdo de Chipre, o que aumentaria a cooperagéao regional, favorecendo
a estabilidade de toda a regido mediterranea, bem como manifestar apreco pelas tentativas tendentes a
resolver o conflito na parte oriental da Ucrania e p6r termo aos sofrimentos da populagéo.

O dialogo - € nao as armas — € o instrumento essencial para resolver as disputas. A proposito, desejo
mencionar aqui a contribuigao oferecida, por exemplo na Ucréania, pela Organizagao para a Seguranga e a
Cooperagao na Europa (OSCE), especialmente neste ano em que ocorre o 45° aniversario da Ata Final de
Helsinquia, que concluiu a Conferéncia sobre a Seguranga e a Cooperagao na Europa (CSCE), iniciada em
1973 para favorecer a distensao e a colaboracao entre os paises da Europa ocidental e os da Europa oriental,
guando o continente ainda estava dividido pela cortina de ferro. Foi uma etapa importante dum processo
iniciado sobre os escombros da Il Guerra Mundial e que viu o0 consenso e o didlogo como um instrumento
essencial para resolver as disputas.

Ja em 1949 na Europa ocidental, com a criagdo do Conselho da Europa e sucessiva adogao da Convengao
Europeia dos Direitos do Homem, langaram-se as bases do processo de integragdo europeia, que encontraram
um pilar fundamental na Declaragcao de 9 de maio de 1950 do Ministro francés dos Negocios Estrangeiros de
entdo, Robert Schuman. Afirmava ele que «a paz s6 pode ser salvaguardada através de esforgos criativos,
proporcionais aos perigos que a ameagam». Nos Pais fundadores da Europa moderna, havia a consciéncia de
que o continente s6 poderia recuperar das laceragdes da guerra e das novas divisdes que sobrevieram através
dum processo gradual de partilha de ideais e recursos.

Desde os primeiros anos, a Santa Sé olhou com interesse o projeto europeu, recorrendo este ano o
cinquentenario da presenca da Santa Sé como Observador no Conselho da Europa, bem como o
estabelecimento das relagdes diplomaticas com as Comunidades Europeias de entdo. O referido interesse
pretende sublinhar uma ideia de construgéo inclusiva, animada por um espirito participativo e solidario, capaz
de fazer da Europa um exemplo de hospitalidade e equidade social sob o signo dos valores comuns que estao
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na sua base. O projeto europeu continua a ser uma garantia fundamental de desenvolvimento para quem faz
parte dele ha algum tempo e uma oportunidade de paz, depois de turbulentos conflitos e laceragdes, para os
paises que desejam participar.

Por isso, a Europa nao perca o sentido de solidariedade que, ha séculos, a carateriza, mesmo nos momentos
mais dificeis da sua histéria. Nao perca aquele espirito, cujas raizes brotam, para além do mais, da pietas
romana e da caritas crista, que descrevem bem a alma dos povos europeus. O incéndio da Catedral de Notre
Dame em Paris mostrou como é fragil e facil de destruir até o que parece sélido. Os danos sofridos por um
edificio, caro ndo apenas aos catolicos mas significativo para toda a Franga e a humanidade inteira, trouxeram
a ribalta o tema dos valores histoéricos e culturais da Europa e das raizes nas quais a mesma se fundamenta.
Num contexto onde faltam valores de referéncia, torna-se mais facil encontrar elementos de divisdo que de
coesao.

O trigésimo aniversario da queda do Muro de Berlim colocou-nos diante dos olhos um dos simbolos mais
dilacerantes da histéria recente do continente, lembrando-nos como é facil erguer barreiras. O Muro de Berlim
permanece emblematico duma cultura da divisdo que afasta as pessoas umas das outras e abre caminho ao
extremismo € a violéncia. Vemo-lo sempre mais na linguagem de 6dio amplamente usada na internet e nos
meios de comunicacéo social. As barreiras do 6dio, preferimos as pontes da reconciliagéo e da solidariedade;
aquilo que afasta, preferimos o que aproxima, cientes de que «nenhuma paz — como escreveu ha cem anos o
meu predecessor Bento XV - se [pode] consolidar (...) se, ao mesmo tempo, nao se aplacarem os 6dios e os
rancores por meio duma reconciliagdo fundada na muatua caridade».[18]

Queridos Embaixadores!

Sinais de paz e reconciliacdo, pude ver durante a viagem a Africa, onde é evidente a alegria de quem
juntamente se sente povo e enfrenta as canseiras diarias com espirito de partilha. Experimentei a concretizagao
da esperanga através de numerosos gestos encorajadores, a comegar pelos renovados progressos realizados
em Mocgambique, com a assinatura do Acordo para a cessacao definitiva das hostilidades no dia 1 de agosto
passado.

Em Madagascar, pude constatar que é possivel construir seguranga onde havia precariedade, ver esperanca
onde se sentia apenas fatalidade, vislumbrar vida onde muitos anunciavam morte e destruicdo.[19] Para isso,
sao essenciais a familia e o sentido da comunidade que permite estabelecer aquela confianga fundamental que
esta na base de todo o relacionamento humano. Nas Ilhas Mauricio, observei como trabalham juntas «as varias
religides com as suas respetivas identidades, contribuindo para a paz social e recordando o valor transcendente
da vida contra todo o tipo de reducionismo».[20] Confio que o entusiasmo que pude experimentar durante a
viagem continue a concretizar-se em gestos de hospitalidade e em projetos capazes de promover a justica
social, evitando dindmicas de fechamento.

Estendendo o olhar para outras partes do continente, doi constatar como continuam — particularmente no
Burkina Faso, Mali, Niger e Nigéria — episddios de violéncia contra pessoas inocentes, entre as quais muitos
cristdos perseguidos e mortos pela sua fidelidade ao Evangelho. Exorto a Comunidade Internacional a apoiar os
esforgos que estes paises estdo a fazer na luta para derrotar o flagelo do terrorismo, que esta a cobrir de
sangue partes cada vez mais extensas da Africa, bem como outras regides do mundo. A luz destes
acontecimentos, € necessario que se implementem estratégias que incluam intervengdes ndao s6 no campo da
seguranga, mas também na redugao da pobreza, na melhoria do sistema de saude, no desenvolvimento e na
assisténcia humanitaria, na promogao da boa governancga e dos direitos civis. Tais séo os pilares dum real
desenvolvimento social.

De igual modo, € preciso encorajar as iniciativas que promovem a fraternidade entre todas as expressoes
culturais, étnicas e religiosas do territorio, especialmente no Corno de Africa, nos Camardes e na Republica
Democratica do Congo, onde persistem violéncias sobretudo nas regides orientais do pais. Os conflitos e as
emergéncias humanitarias, agravadas pelas convulsdes climaticas, aumentam o numero dos deslocados e
repercutem-se sobre as pessoas que ja vivem em grave estado de pobreza. Muitos dos paises atingidos por
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estas situacdes carecem de estruturas adequadas que permitam atender as necessidades daqueles que foram
deslocados.

A propdsito, gostaria de salientar aqui que, infelizmente, ainda n&o existe uma resposta internacional coerente
para enfrentar o fenomeno do deslocamento interno, porque, em grande parte, 0 mesmo nao possui uma
definigao internacional concorde, verificando-se dentro das fronteiras nacionais. O resultado € que os
deslocados internos nem sempre recebem a protecdo que merecem e dependem da capacidade de resposta e
das politicas do Estado onde se encontram.

Recentemente, iniciou-se o trabalho do Painel de Alto Nivel das Nacbées Unidas sobre Deslocamentos Internos,
que espero possa favorecer a atengao e o apoio global aos deslocados, desenvolvendo recomendacgdes
concretas.

Nesta perspetiva, olho também para o Sudao, almejando que os seus cidadaos possam viver na paz € na
prosperidade e colaborar no crescimento democratico e econémico do pais; para a Republica Centro-Africana,
onde, em fevereiro passado, foi assinado um Acordo global para pér termo a mais de cinco anos de guerra civil;
e para o Sudao do Sul, que espero poder visitar no decurso deste ano e ao qual dediquei um dia de retiro no
més de abril passado com a presenca dos lideres do pais e a preciosa contribuicdo do Arcebispo de Cantuaria,
Sua Graga Justin Welby, e do ex-Moderador da Igreja Presbiteriana da Escécia, o Reverendo John Chalmers.
Confio que aqueles que tém responsabilidades politicas continuem o didlogo, com a ajuda da Comunidade
Internacional, para implementar os acordos alcangados.

A Ultima viagem do ano findo foi ao leste da Asia. Na Tailandia, pude constatar a harmonia gerada pelos
numerosos grupos étnicos que constituem o pais, com a sua diversidade filosofica, cultural e religiosa. Trata-se
dum apelo importante no contexto atual da globalizagédo, que tende a amolgar as diferengas e considera-las
primariamente em termos econémicos e financeiros, com o risco de apagar as notas essenciais que
caraterizam os varios povos.

Finalmente, no Japao, experimentei o sofrimento e o horror que nés, seres humanos, somos capazes de nos
infligir.[21] Ouvindo os testemunhos de alguns hibakusha — os sobreviventes aos bombardeamentos atémicos
de Hiroxima e Nagasaqui —, pareceu-me evidente que nao se pode construir uma verdadeira paz sobre a
ameaca duma possivel aniquilagado total da humanidade provocada pelas armas nucleares. Os hibakusha
«mantém viva a chama da consciéncia coletiva, testemunhando as sucessivas gerag¢des o horror daquilo que
aconteceu em agosto de 1945 e os sofrimentos indescritiveis que se seguiram até aos dias de hoje. Assim, o
seu testemunho aviva e preserva a memoéria das vitimas, para que a consciéncia humana se torne cada vez
mais forte contra toda a vontade de dominio e destruicao»,[22] especialmente a provocada por armas de tao
grande forga destruidora como as nucleares. Estas ndo s6 fomentam um clima de medo, desconfianga e
hostilidade, mas destroem também a esperancga. O seu uso € imoral, «um crime nao s6 contra o homem e a
sua dignidade, mas também contra toda a possibilidade de futuro na nossa casa comumy».[23]

Um mundo sem armas nucleares «é possivel e necessario»,[24] e € tempo que se tornem cientes disto mesmo
guantos tém responsabilidades politicas, porque ndo é a posse dissuasora de poderosos meios de destruicao
de massa que torna o mundo mais seguro, mas o trabalho paciente de todas as pessoas de boa vontade que
se dedicam concretamente, cada uma na sua prépria area, a construir um mundo de paz, solidariedade e
respeito mutuo.

O ano 2020 oferece uma oportunidade importante neste sentido, porque, de 27 de abril a 22 de maio, realizar-
se-a em Nova lorque a X Conferéncia de Revisdo do Tratado de Nao Proliferacao de Armas Nucleares. Almejo
vivamente que a Comunidade Internacional consiga, em tal ocasido, encontrar um consenso final e proativo
sobre as modalidades de implementagao deste instrumento juridico internacional, que se revela ainda mais
importante num momento como o atual.

No termo da resenha dos lugares que pisei durante o ano findo, quero dirigir uma saudagao particular a um pais
qgue nao visitei, ou seja, a Australia, duramente flagelada nos ultimos meses por persistentes incéndios, cujos
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efeitos se fizeram sentir também noutras regides da Oceénia. Ao povo australiano, especialmente as vitimas e
a quantos vivem nas regides atingidas pelos fogos, desejo certifica-los da minha proximidade e oragao.

Exceléncias, Senhoras e Senhores!

Este ano, a Comunidade Internacional comemora o 75° aniversario de fundacao das Nagdes Unidas. Na
sequéncia das tragédias experimentadas nas duas Guerras Mundiais, quarenta e seis paises deram vida — com
a Carta das Nacoes Unidas, assinada em 26 de junho de 1945 — a uma nova forma de colaboracao multilateral.
As quatro finalidades da Organizagao, delineadas no artigo 1 da Carta, permanecem validas ainda hoje e
podemos dizer que o servigo das Nagdes Unidas nestes 75 anos foi, em grande parte, um sucesso,
especialmente para evitar outra guerra mundial. Os principios fundantes da Organizagado — o desejo de paz, a
busca da justiga, o respeito pela dignidade da pessoa, a cooperagdo humanitaria e a assisténcia — traduzem as
justas aspiragdes do espirito humano e constituem os ideais que deveriam guiar as relagdes internacionais.

Neste aniversario, queremos reafirmar o proposito de toda a familia humana trabalhar pelo bem comum, como
critério de orientacdo da acdo moral e perspetiva que deve comprometer cada pais a colaborar para garantir a
existéncia e a seguranga na paz de cada um dos outros Estados, num espirito de igual dignidade e efetiva
solidariedade, no contexto dum ordenamento juridico baseado na justica e na busca de compromissos
€quos.[25]

Tal agao sera tanto mais eficaz quanto mais procurarmos superar aquela surtida transversal, presente na
linguagem e nos atos dos organismos internacionais, que visa ligar os direitos fundamentais a situagoes
contingentes, esquecendo que os mesmos estao intrinsecamente fundados na propria natureza do ser humano.
Quando comega a faltar, no Iéxico das organizagdes internacionais, uma ancoragem clara a realidade objetiva,
existe o risco de favorecer, ndo a aproximacao, mas o afastamento dos membros da Comunidade Internacional,
com a consequente crise do sistema multilateral que esta, tristemente, a vista de todos. Neste contexto, resulta
urgente retomar o percurso para uma reforma geral do sistema multilateral, a partir do sistema onusiano, que o
torne mais eficaz, tendo na devida consideragcao o contexto geopolitico atual.

Queridos Embaixadores!

Chegados a conclusao destas reflexdes, desejo mencionar ainda duas efemérides — aparentemente alheias ao
nosso encontro hodierno — que terao lugar este ano. A primeira sao os 500 anos da morte de Rafael Sanzio, o
grande artista de Urbino, que morreu em Roma no dia 6 de abril de 1520. Devemos a Rafael um enorme
patriménio de beleza inestimavel. Tal como o génio do artista sabe compor de maneira harmoniosa materiais
toscos, cores e sons diferentes, tornando-os parte duma Unica obra de arte, assim também a diplomacia é
chamada a harmonizar as peculiaridades dos varios povos e Estados para construir um mundo de justica e paz,
que é o belo quadro que gostariamos de poder admirar.

Rafael foi um filho importante duma época — o Renascimento —, que enriqueceu toda a humanidade; uma
época, ndo isenta de dificuldades, mas animada pela confianga e a esperanga. Através deste artista insigne,
desejo fazer chegar os mais calorosos votos ao povo italiano, a quem almejo descobrir aquele espirito de
abertura ao futuro que caraterizou o Renascimento e que tornou esta peninsula tao bela e rica de arte, historia
e cultura.

Um dos temas preferidos da pintura de Rafael era Maria. A Ela, dedicou numerosas pinturas, que hoje se
podem admirar em varios museus do mundo. Para a Igreja Catdlica, este ano marca o septuagésimo
aniversario da proclamagao dogmatica da Assungao da Virgem Maria ao Céu. Com o olhar posto em Maria,
desejo dirigir uma saudacgao particular a todas as mulheres, 25 anos depois da IV Conferéncia Mundial das
Nacdes Unidas sobre a Mulher, realizada em Pequim no ano de 1995, com votos de que em todo o mundo se
reconhega cada vez mais o precioso papel das mulheres na sociedade e cessem todas as formas de injustica,
desigualdade e violéncia contra elas. «Toda a violéncia infligida a mulher é profanagao de Deus».[26] A
violéncia exercida contra uma mulher ou a sua exploragao nao € um simples reato; € um crime que destroi a
harmonia, a poesia e a beleza que Deus quis dar ao mundo.[27]
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A Assuncao de Maria convida-nos a olhar ainda mais além, para a conclusdao do nosso caminho terreno, para o
dia em que serao totalmente restabelecidas a justica e a paz. Deste modo sentimo-nos encorajados — através
da diplomacia, que é a nossa tentativa humana, imperfeita mas sempre preciosa — a trabalhar zelosamente para
antecipar os frutos deste desejo de paz, sabendo que a meta é possivel. Com este compromisso, renovo a
todos vos, queridos Embaixadores e ilustres convidados aqui reunidos, € aos vossos paises, 0s meus votos
cordiais de um novo ano cheio de esperancga e repleto de béngaos.

Obrigado!
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[00035-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Ekscelencje, Panie i Panowie,

Rozpoczyna sie nowy rok i, jak kwilenie nowo narodzonego dziecka, zaprasza nas do radosci i do przyjecia
postawy nadziei. Chciatbym, aby to stowo - nadzieja - ktére dla chrzescijan jest cnotg podstawowg, ozywiato
spojrzenie, z jakim wchodzimy w oczekujgcy nas czas.
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Oczywiscie nadzieja wymaga realizmu. Wymaga swiadomosci wielu probleméw, ktére trapig naszg epoke i
wyzwan pojawiajgcych sie na horyzoncie. Wymaga nazwania problemow po imieniu i odwagi, aby sie z nimi
zmierzy¢. Domaga sie, aby nie zapominac, ze wspolnota ludzka nosi znaki i rany wojen, ktére nastepowaty
jedna po drugiej, z coraz wiekszg zdolnoscig niszczycielskg, a ktére nieustannie uderzajg zwtaszcza w
najubozszych i najstabszych[1]. Niestety, nowy rok nie wydaje sie uktada¢ w konstelacji znakow podnoszgcych
na duchu, ale raczej narastajgcego napiecia i przemocy.

To wtadnie w swietle tych okolicznosci nie mozemy traci¢ nadziei. A nadzieja wymaga odwagi. Wymaga
swiadomosci, ze zto, cierpienie i Smier¢ nie zwyciezy, i ze nawet z najbardziej skomplikowanymi problemami
mozemy i musimy sie zmierzy¢ i je rozwigzac. Nadzieja ,jest cnota, ktéra kaze nam wyruszy¢ w droge, daje nam
skrzydta, by i$¢ naprzdd, nawet gdy przeszkody wydajq sie nie do pokonania”[2].

W tym duchu witam was dzisiaj, drodzy ambasadorowie, aby ztozy¢ wam moje najlepsze zyczenia na nowy rok.
Szczegolnie dziekuje dziekanowi korpusu dyplomatycznego, Jego Ekscelencji panu George’owi Poulidesowi,
ambasadorowi Cypru, za serdeczne stowa, ktére skierowat do mnie w imieniu was wszystkich i jestem wam
wdzieczny za tak liczng i znaczgcg obecnos¢ oraz za zaangazowanie, jakie codziennie dedykujcie na rzecz
umacniania relacji tgczacych Stolice Apostolskg z waszymi krajami i organizacjami miedzynarodowymi, z
korzyscig dla pokojowego wspofistnienia narodow.

Pokgj i integralny rozwoj cztowieka sg istotnie gtdbwnym celem Stolicy Apostolskiej w sferze jej zaangazowania
dyplomatycznego. Ku nim skierowane sg wysitki Sekretariatu Stanu i Dykasterii Kurii Rzymskiej, a takze
przedstawicieli papieskich, ktérym dziekuje za poswiecenie, z jakim wypetniajg podwdjng, powierzong im misje,
by reprezentowac papieza, zarbwno wobec Kosciotow lokalnych, jak i wobec waszych rzgdow.

W te perspektywe wpisujg sie réowniez umowy o charakterze ogélnym, podpisane lub ratyfikowane w ubiegtym
roku, z Demokratyczng Republikg Konga, drogg Republika Srodkowo-afrykan-ska, Burkina Faso i Angola, a
takze umowa miedzy Stolicg Apostolskg a Republikg Wioskg dotyczgca stosowania konwenciji lizbonskiej w
sprawie uznawania kwalifikacji zwigzanych z uzyskiwaniem wyzszego wyksztatcenia w regionie europejskim.

Réwniez podréze apostolskie, oprécz tego, ze sg uprzywilejowa-nym sposobem, w jaki Nastepca Apostota
Piotra umacnia braci w wierze, sg tez okazjg do promowania dialogu na poziomie politycznym i religijnym. W
2019 roku miatem okazje odwiedzi¢ kilka znaczgcych rzeczywistosci. Chciatbym wraz z wami ponownie
przemierzy¢ poczynione etapy, korzystajac z tej okazji do szerszego spojrzenia na niektore kwestie
problematyczne naszych czasow.

Na poczatku ubiegtego roku, z okazji 34. Swiatowego Dnia Miodziezy, spotkatem w Panamie ludzi mtodych z
pieciu kontynentéw, petnych marzen i nadziei, ktérzy tam przybyli, by sie modli¢ i ozywic pragnienie i
zaangazowanie w tworzenie swiata bardziej ludzkiego[3]. Mozliwos¢ spotkania sie z miodziezg jest zawsze
radoscig i wspaniatg szansg. Jest ona przysztoscig i nadziejg naszych spoteczenstw, ale takze terazniejszoscia.

Niestety dobrze wiemy, ze niemato dorostych, w tym réznych duchownych, byto odpowiedzialnych za bardzo
powazne przestepstwa przeciwko godnosci oséb mtodych, dzieci i matoletnich, naruszajgce ich niewinnosc i
intymnos¢. Sa to przestepstwa, ktére obrazajg Boga, powoduja w ofiarach urazy fizyczne, psychiczne i duchowe
oraz szkodzg zyciu catych wspolnot[4]. Po spotkaniu z episkopatami z catego $wiata, ktére zwotatem w
Watykanie, w lutym ubiegtego roku, Stolica Apostolska ponawia swoje wysitki, by zostaty naswietlone
popetnione naduzycia i zapewniona ochrona matoletnich poprzez szeroki zakres norm umozliwiajgcych
rozpatrywanie tych spraw w kontekscie prawa kanonicznego i poprzez wspétprace z wtadzami cywilnymi na
szczeblu lokalnym i miedzynarodowym.

W obliczu tak powaznych krzywd jeszcze bardziej pilne jest to, aby dorosli nie rezygnowali z przynaleznego im
zadania wychowawczego, a raczej podejmowali to dziatanie z wiekszg gorliwoscia, aby doprowadzi¢ miodych do
dojrzatosci duchowej, ludzkiej i spoteczne;.

Z tego powodu zamierzam promowac¢ swiatowe wydarzenie 14 maja, ktérego tematem bedzie Odbudowa
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globalnego paktu wychowawczego. Chodzi o spotkanie majgce na celu ,0zywienie zaangazowania na rzecz
miodych pokolen i wraz z mtodymi pokoleniami, odnawiajac pasje skierowang na edukacje bardziej otwartg i
integrujaca, zdolng do cierpliwego stuchania, konstruktywnego dialogu i wzajemnego zrozumienia. Nigdy
wczesniej nie byto tak wielkiej potrzeby taczenia wysitkdbw w ramach szerokiego przymierza edukacyjnego, w
celu ksztattowania osob dojrzatych, zdolnych do przezwyciezenia rozdrobnienia i przeciwienstw oraz do
odbudowania sieci relacji na rzecz ludzkosci bardziej braterskie;j’[5].

Kazda przemiana, podobnie jak ta epokowa, ktorg przezywamy, wymaga procesu edukacyjnego, zbudowania
wioski edukacyjnej[6], ktéra zrodzitaby sie¢ ludzkich i otwartych relacji. Taka wioska musi postawi¢ w centrum
osobe, sprzyjac kreatywnosci i odpowiedzialnosci za diugoterminowe planowanie oraz formowac osoby gotowe
stuzy¢ wspdlnocie.

Dlatego potrzeba koncepcji edukaciji, ktéra obejmowatby szeroki zakres doswiadczen zyciowych i procesow
uczenia sie, oraz ktéra databy ludziom mtodym mozliwos¢ indywidualnie i zbiorowo rozwija¢ swoje osobowosci.
Edukacja nie konczy sie w salach lekcyjnych szkét lub aulach uniwersytetéw, ale jest zapewniona gtéwnie
poprzez poszanowanie i umacnianie podstawowego prawa rodziny do wychowania oraz prawa Kosciotow i grup
spotecznych do wspierania rodzin i wspotpracy z rodzinami w wychowaniu dzieci.

Edukacja wymaga nawigzania szczerego i rzetelnego dialogu z mtodymi. To przede wszystkim oni nawotujg nas
do pilnej troski o te miedzypokoleniowg solidarnos¢, ktorej niestety brakowato w minionych latach. Istotnie w
wielu czesciach Swiata istnieje sktonnos¢ do zamykania sie w sobie, do chronienia swoich nabytych praw i
przywilejow; do pojmowania $wiata w ograniczonej perspektywie, ktéra obojetnie traktuje osoby starsze, a
przede wszystkim nie oferuje juz miejsca dla rodzacego sie zycia. Ukazuje to wymownie i smutno ogodine
starzenie sie czesci populacji Swiatowej, szczegolnie na Zachodzie.

Jesli z jednej strony nie wolno nam zapomina¢, ze ludzie mtodzi czekajg na stowo i przyktad dorostych, to
jednoczes$nie musimy pamietaé, ze majg oni wiele do zaoferowania ze swoim entuzjazmem, zaangazowaniem i
pragnieniem prawdy, poprzez ktére stale przypominajg nam o tym, ze nadzieja nie jest utopig, a pokdj jest
dobrem zawsze mozliwym.

WidzieliSmy to w sposobie, w jaki wielu mtodych stara sie uwrazliwi¢ przywddcéw politycznych na kwestie zmian
klimatycznych. Troska o nasz wspdlny dom musi by¢ troskg wszystkich, a nie przedmiotem konfrontacji
ideologicznej miedzy réznymi wizjami rzeczywistosci, a tym mniej miedzy pokoleniami, poniewaz, jak
przypomniat Benedykt XVI ,w kontakcie z przyrodg cztowiek widzi siebie we wtasciwych proporcjach, odkrywa,
ze jest stworzeniem, matym a zarazem wyjgtkowym, «zdolnym odkry¢ Boga», poniewaz jego duch otwarty jest
na Nieskonczono$¢”[7]. Nie mozna zatem opieki nad miejscem, ktdre zostato nam dane przez Stwoérce do zycia,
lekcewazy¢ ani sprowadza¢ do problematyki elitarnej. Ludzie mtodzi méwig nam, ze tak nie moze by¢, poniewaz
na wszystkich poziomach istnieje pilne wyzwanie, by chroni¢ nasz wspdélny dom i ,zjednoczy¢ catg rodzine
ludzkg w poszukiwaniu zréwnowazonego i integralnego rozwoju’[8]. Przypominajg nam o pilnej potrzebie
nawrdcenia ekologicznego, ktére ,nalezy rozumie¢ w sposéb integralny, jako przeksztatcenie relacji
utrzymywanych z naszymi siostrami i brac¢mi, z innymi istotami zywymi, ze stworzeniem w jego niezwykle
bogatej réznorodnosci, ze Stworca, ktory jest zrodtem wszelkiego zycia[9].

Niestety pilna potrzeba tego nawrdcenia ekologicznego nie wydaje sie by¢ przyswojona przez polityke
miedzynarodowa, ktorej reakcja na problemy zwigzane z zagadnieniami globalnymi, takimi jak zmiany
klimatyczne, jest nadal bardzo staba i stanowi zrédto powaznego zaniepokojenia. XXV Sesja Konferencji Stron
Ramowej Konwencji Narodow Zjednoczonych w sprawie zmian klimatu (COP 25), ktéra odbyta sie w Madrycie w
grudniu ubiegtego roku, stanowi powazny dzwonek alarmowy co do woli wspdlnoty miedzynarodowej, aby
madrze i skutecznie zajgc¢ sie zjawiskiem globalnego ocieplenia, wymagajacego reakcji zbiorowej, zdolnej
sprawi¢, aby dobro wspodlne przewazyto nad interesami partykularnymi.

Rozwazania te zwracajg ponownie naszg uwage na Ameryke tacinska, w szczegolnosci na Zgromadzenie
Specjalne Synodu Biskupéw dla Regionu Amazonii, ktére odbyto sie w Watykanie w pazdzierniku ubiegtego
roku. Synod byt wydarzeniem zasadniczo koscielnym, pragnacym wystucha¢ nadziei i wyzwan Kosciota w
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Amazonii oraz otworzy¢ nowe drogi dla gtoszenia Ewangelii Ludowi Bozemu, zwtaszcza rdzennej ludnosci.
Jednak zgromadzenie synodalne nie mogto nie dotkng¢ innych kwestii, poczynajgc od ekologii integralnej, ktéra
dotyczy zycia tego regionu, tak ogromnego i waznego dla catego Swiata, poniewaz ,Puszcza Amazonii jest
«biologicznym sercem» ziemi i jest ona coraz bardziej zagrozona”[10].

Oprécz sytuacji w regionie Amazonii, obawy budzi nasilenie sie kryzysow politycznych w coraz wiekszej liczbie
krajow kontynentu amerykanskiego, z napieciami i nietypowymi formami przemocy, ktére zaostrzajg konflikty
spoteczne i rodzg powazne nastepstwa spoteczno-gospodarcze i humanitarne. Coraz silniejsza polaryzacja nie
pomaga rozwigzac rzeczywistych i pilnych probleméw obywateli, zwtaszcza najubozszych i najbardziej
bezbronnych, ani tym bardziej przemoc, ktéra w zadnym przypadku nie moze by¢ stosowana jako narzedzie
rozwigzywania kwestii politycznych i spotecznych. Chciatbym tutaj przypomnie¢ szczegdlnie Wenezuele, aby nie
stabty starania w poszukiwaniu rozwigzan.

Ogodlnie rzecz biorgc, cho¢ konflikty w regionie amerykanskim majg rézne korzenie, ich elementem wspdlnym sg
gtebokie nieréwnosci i swoista korupcja, a takze rézne formy ubdstwa, obrazajgce godnos¢ oséb. Trzeba zatem,
aby przywodcy polityczni pilnie starali o przywrocenie kultury dialogu na rzecz dobra wspdélnego oraz o
umochnienie instytucji demokratycznych i promowanie poszanowania panstwa prawa, aby zapobiec nastepstwom
niedemokratycznym, populistycznym i ekstremistycznym.

Podczas mojej drugiej podrozy w 2019 r., udatem sie do Zjednoczonych Emiratow Arabskich z pierwszg wizytg
Nastepcy Piotra na P&twyspie Arabskim. W Abu Zabi podpisatem Dokument o ludzkim braterstwie dla pokoju
Swiatowego i wspdtistnienia z Wielkim Imamem Al-Azhar Ahmadem Al-Tayyebem. Jest to wazny tekst, ktoérego
celem jest promowanie wzajemnego zrozumienia miedzy chrzescijanami a muzutmanami oraz wspofistnienia w
coraz bardziej wieloetnicznych i wielokulturowych spoteczenstwach, poniewaz zdecydowanie potepia uzywanie
.imienia Boga dla usprawiedliwiania zabojstw, eksterminacji, terroryzmu oraz ucisku”[11], przypomina o
znaczeniu pojecia obywatelstwa, ktére ,opiera sie na rownosci praw i obowigzkéw, zgodnie z ktérymi wszyscy
korzystajg ze sprawiedliwosci’[12]. Wymaga to poszanowania wolnosci religijnej oraz podjecia wysitkéw, aby
porzuci¢ dyskryminujgce uzycie terminu mniejszosci, niosgcego ze sobg zalgzek poczucia izolacji i nizszosci,
torujgcy droge do wrogosci i niezgody, dyskryminujgc obywateli w oparciu o przynaleznos¢ religijng[13]. W tym
celu szczegolnie wazne jest formowanie przysztych pokolen do dialogu miedzyreligijnego, jako gtéwnej drogi do
poznania, zrozumienia i wzajemnego wsparcia miedzy osobami nalezgcymi do réznych religii.

Pokoj i nadzieja znajdowaly sie rowniez w centrum mojej wizyty w Maroku, gdzie wraz z Jego Wysokos$cig
Krélem Mahometem VI podpisatem wspdlny apel odnosnie do Jerozolimy, ,uznajac wyjatkowy i Swiety charakter
Jerozolimy / Al Qods Acharif i gleboko zatroskani o jej znaczenie duchowe oraz szczegdine powotanie jako
miasta pokoju’[14]. A z Jerozolimy, miasta drogiego dla wiernych trzech religii monoteistycznych, powotanego,
by by¢ symbolem spotkania i pokojowego wspdtistnienia, w ktérym pielegnowany jest wzajemny szacunek i
dialog[15], moje my$li ogarniajg catg Ziemie Swieta, aby przypomnieé jak pilnie jest, aby cata wspdinota
miedzynarodowa odwaznie i szczerze oraz przy poszanowaniu prawa miedzynarodowego potwierdzita swoje
starania o wsparcie izraelsko-palestynskiego procesu pokojowego.

Wieksze i bardziej skuteczne zaangazowanie ze strony wspoélnoty miedzynarodowej jest pilniejsze niz
kiedykolwiek w innych czeséciach regionu Morza Srédziemnego i Bliskiego Wschodu. Mam na my$li przede
wszystkim zastone milczenia, jaka grozi ukrywaniem wojny, ktéra w ciagu minionej dekady spustoszyta Syrie.
Szczegolnie pilne jest znalezienie odpowiednich i dalekowzrocznych rozwigzan, ktére pozwolityby drogiemu
narodowi syryjskiemu, wyczerpanemu wojng, odnalez¢ pokdj i podja¢ odbudowe kraju. Stolica Apostolska z
zadowoleniem przyjmuje wszelkg inicjatywe majgca na celu stworzenie podstaw dla rozwigzania konfliktu i raz
jeszcze wyraza wdziecznosc¢ dla Jordanii i Libanu za przyjecie i podjecie z wielkim poswigceniem tysiecy
uchodzcow syryjskich. Niestety, oprocz trudu spowodowanego przyjeciem, inne czynniki niepewnosci
gospodarczej i politycznej, w Libanie i w innych panstwach, powoduja napiecia wsrod ludnosci, zagrazajac
kruchej stabilnosci Bliskiego Wschodu.

Szczegolnie niepokojace sa wygnaly, ktére docierajg z catego regionu, w nastepstwie wzrostu napiecia
pomiedzy Iranem i Stanami Zjednoczonymi, a ktére stanowig ryzyko wystawienia na ciezka probe powolnego
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procesu odbudowy Iraku, jak tez tworzenia podstaw do konfliktu na szerszg skale, ktéremu wszyscy
chcielibysmy zazegnaé. Ponawiam zatem moj apel, aby wszystkie zainteresowane strony zaniechaty eskalaciji
napiecia i podtrzymywalty ,zapalong pochodnig dialogu i samokontroli’[16], z petnym poszanowaniem
prawodawstwa miedzynarodowego.

Moje mysli dotyczg rowniez Jemenu, kitory przezywa jeden z najpowazniejszych kryzyséw humanitarnych w
dziejach najnowszych, w atmosferze ogolnej obojetnosci wspolnoty miedzynarodowej, oraz Libii, ktora od wielu
lat doswiadcza konfliktu, pogtebianego przez wtargniecia grup ekstremistycznych i przez kolejne narastanie
przemocy w ciggu ostatnich dni. Taka sytuacja jest podatnym gruntem dla plagi wyzysku i handlu ludzmi,
podsycanej przez ludzi pozbawionych skruputéw, wykorzystujgcych ubdstwo i cierpienie osob uciekajgcych
przed sytuacjami konfliktu lub skrajnego ubostwa. Wiele z nich pada ofiarg prawdziwych mafii, ktore
przetrzymujg ich w nieludzkich i ponizajgcych warunkach i narazajg na tortury, przemoc seksualng, szantaz.

Zasadniczo nalezy stwierdzi¢, ze na swiecie sg tysigce osob, ktére majg uzasadnione wnioski o azyl i mozliwe
do zweryfikowania potrzeby humanitarne i wymagania ochrony, ktore nie zostajg nalezycie okreslone. Wielu
ryzykuje zycie podczas niebezpiecznych podrozy lagdowych, a zwtaszcza morskich. Z bélem wcigz obserwujemy,
ze Morze Srédziemne pozostaje wielkim cmentarzem([17]. Dlatego jest coraz bardziej pilne, by wszystkie
panstwa wziety na siebie odpowiedzialnos¢ za znalezienie trwatych rozwigzan.

Stolica Apostolska ze swej strony z wielkg nadziejg patrzy na wysitki wielu krajow zmierzajgce do podziatu
ciezaru przesiedlen i zapewnienia uchodzcom, zwlaszcza z humanitarnych sytuacji kryzysowych, bezpiecznego
miejsca zamieszkania, edukacji, a takze mozliwosci pracy i potgczeni sie ze swoimi rodzinami.

Drodzy Ambasadorowie,

Podczas zesziorocznych podrézy miatem rowniez okazje stang¢ na ziemi trzech krajow Europy Wschodniej,
najpierw docierajgc do Butgarii i Macedonii Pétnocnej, a nastepnie do Rumunii. Sa to trzy kraje réznigce sie
miedzy sobg, cho¢ taczy je fakt, ze przez stulecia byty pomostami miedzy Wschodem a Zachodem oraz
skrzyzowaniem réznych kultur, grup etnicznych i cywilizacji. Odwiedzajac je, mogtem po raz kolejny
doswiadczy¢, jak wazny jest dialog i kultura spotkania, aby budowac pokojowe spoteczenstwa, w ktorych kazdy
moze swobodnie wyraza¢ swojg przynaleznos¢ etniczng i religijng.

Pozostajgc w kontekscie europejskim, chciatbym przywota¢ wage wspierania dialogu i poszanowania
prawodawstwa miedzynarodowego dla zazegnania ,zamrozonych konfliktow”, ktére wcigz trwajg na
kontynencie, niektére juz od dziesiecioleci, a ktére wymagaja rozwigzania, poczawszy od sytuacji dotyczacych
zachodnich Batkanéw i potudniowego Kaukazu, w tym Gruzji. W tym miejscu, chciatbym réwniez wyrazic¢
wsparcie ze strony Stolicy Apostolskiej dla negocjacji zmierzajacych do zjednoczenia Cypru, ktére wzmogtyby
regionalng wspotprace, sprzyjajac stabilizacji catego obszaru srédziemnomorskiego, jak tez uznanie dla prob
rozwigzania konfliktu we wschodniej Ukrainie i potozenia kresu cierpieniom ludnosci.

Dialog - a nie bron - jest istotnym narzedziem rozwigzywania sporow. W zwigzku z tym chciatbym tu wspomniec
o wktadzie wniesionym, na przyktad, na Ukrainie przez Organizacje Bezpieczehstwa i Wspétpracy w Europie
(OBWE), zwtaszcza w tym roku, kiedy przypada 45.rocznica Aktu Koncowego z Helsinek, ktory byt
zwienczeniem Konferencji Bezpieczenstwa i Wspétpracy w Europie (KBWE), a ktéra rozpoczeta sie w 1973 r.,
by zacheci¢ do odprezenia i wspotpracy miedzy krajami Europy Zachodniej i Europy Wschodniej, kiedy
kontynent byt jeszcze podzielony zelazng kurtyng. Byt to wazny etap procesu rozpoczetego na ruinach drugiej
wojny swiatowej, a ktory postrzegat w konsensusie i dialogu istotne narzedzie rozwigzywania sporow.

Juz w 1949 r. w Europie Zachodniej, wraz z utworzeniem Rady Europy i nastepnie przyjeciem Europejskiej
konwencji praw cztowieka, ustanowiono podstawy procesu integracji europejskiej, ktérego filarem podstawowym
byta deklaracja éwczesnego francuskiego ministra spraw zagranicznych Roberta Schumana, z 9 maja 1950 ..
Schuman moéwit, ze ,pokdj na swiecie nie mogtby by¢ zachowany bez tworczych wysitkdw na miare grozgcych
mu niebezpieczehstw”. Ojcowie zatozyciele wspoétczesnej Europy mieli Swiadomosé, ze kontynent bedzie mogt
odbudowac¢ sie po zniszczeniach wojennych i nowych podziatach i ze bedzie je mozna przezwyciezy¢ jedynie w
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stopniowym procesie dzielenia sie ideatami i zasobami.

Od pierwszych lat Stolica Apostolska z zainteresowaniem przyglgdata sie projektowi europejskiemu.
Przypomnijmy, ze w tym roku przypada 50.rocznica obecnoséci Stolicy Apostolskiej jako obserwatora w Radzie
Europy, a takze nawigzania stosunkoéw dyplomatycznych z 6wczesng Wspolnotg Europejskg. Méwimy o
zainteresowaniu, ktoére pragnie podkresli¢ idee konstrukcji integrujgcej, ozywianej duchem uczestnictwa i
solidarnosci, zdolnej do uczynienia z Europy wzoru goscinnosci i sprawiedliwosci spotecznej, pod znakiem tych
wspolnych wartosci, ktore lezg u jej podstaw. Projekt europejski nadal stanowi podstawowa gwarancje rozwoju
dla tych, ktérzy do niego nalezg od dawana, a takze szanse pokoju, po burzliwych konfliktach i rozdarciach, dla
tych krajow, ktore aspirujg, by w nim uczestniczyc.

Europa niech zatem nie zatraci poczucia solidarnosci, ktére wyrdzniato jg od stuleci, nawet w najtrudniejszych
chwilach jej dziejow. Niech nie utraci tego ducha, ktéry ma swoje korzenie miedzy innymi w rzymskiej pietas i
chrzescijanskiej caritas, dobrze opisujgcych dusze narodow europejskich. Pozar katedry Notre Dame w Paryzu
ukazat, jak bardzo jest kruche i tatwe do zniszczenia nawet to, co wydaje sie solidne. Szkody wyrzadzone
budowli drogiej nie tylko katolikom, ale znaczacej dla catej Franc;ji i dla catej ludzkosci, ozywity temat
europejskich wartosci historycznych i kulturowych oraz korzeni, na ktérych sg oparte. W sytuaciji, w ktérej
brakuje wartosci stanowigcych punkt odniesienia, tatwiej jest znalez¢ elementy podziatu niz spéjnosci.

Trzydziesta rocznica upadku muru berlinskiego ukazata nam jeden z najbardziej rozdzierajgcych symboli
najnowszej historii kontynentu, przypominajac, jak tatwo budowac przeszkody. Mur berlinski pozostaje
symbolem kultury dzielenia, ktéra oddala ludzi od siebie i toruje droge ekstremizmowi i przemocy. Widzimy to
coraz czesciej w jezyku nienawisci szeroko stosowanym w internecie i w mediach spotecznosciowych. Od barier
nienawisci wolimy mosty pojednania i solidarnosci, od tego, co oddala, wolimy to, co przybliza, bedac
swiadomymi, ze ,zaden pokdj nie moze sie ostac (...) jezeli rbwnoczesnie nie ucisza sie nienawisci i niezgody,
poprzez pojednanie oparte na wzajemnej mitosci’[18], jak napisat sto lat temu moj poprzednik, Benedykt XV.

Drodzy Ambasadorowie,

Znaki pokoju i pojednania mogtem takze widzie¢ podczas podrdzy do Afryki, gdzie wyraznie jawi sie rados¢ tych,
ktorzy wspdlnie czujg sie ludem i zmagaja sie z codziennymi trudami w duchu dzielenia sie. Doswiadczytem
konkretnosci nadziei poprzez liczne krzepigce gesty, poczynajgc od dalszych postepdw poczynionych w
Mozambiku, wraz z podpisaniem umowy o ostatecznym zaprzestaniu dziatan wojennych 1 sierpnia ubiegtego
roku.

Na Madagaskarze mogtem stwierdzi¢, ze mozliwe jest zbudowanie bezpieczenstwa tam, gdzie widac jedynie
biede, dostrzec nadzieje tam, gdzie byt tylko fatalizm, widzie¢ zycie tam, gdzie gtoszono jedynie $mierc¢ i
zniszczenie[19]. W tym celu niezbedna jest rodzina i poczucie wspdlnoty, co pozwala zbudowa¢ fundamentalne
zaufanie, ktore jest podstawg kazdej relacji miedzyludzkiej. Na Mauritiusie zauwazytem, jak ,rézne religie, z ich
wlasng tozsamoscig, wspotpracujg ze sobg, aby przyczynic sie do pokoju spotecznego i przypomnie¢
transcendentalng wartosc¢ zycia przeciwko wszelkiego rodzaju redukcjonizmom”[20]. Ufam, ze entuzjazm, o
ktéorym mogtem przekonac sie z bliska podczas tej podrozy, bedzie nadal stawat sie konkretny w gestach
goscinnosci oraz projektach zdolnych do promowania sprawiedliwosci spotecznej, unikajgc dynamik zamkniecia.

Ogarniajgc spojrzeniem inne czesci kontynentu z bolem trzeba stwierdzi¢, ze nadal majg miejsce akty przemocy
wobec niewinnych osob, szczegolnie w Burkina Faso, Mali, Nigrze i Nigerii, w tym wobec wielu chrzescijan
przesladowanych i zabijanych za swa wiernos¢ Ewangelii. Zachecam wspolnote miedzynarodowg do wsparcia
wysitkdw, jakie podejmuja te kraje w walce, by przezwyciezy¢ plage terroryzmu, ktéra coraz bardziej plami krwig
cate obszary Afryki, a takze inne regiony swiata. W Swietle tych wydarzen konieczne jest wdrozenie strategii
obejmujacych dziatania nie tylko w dziedzinie bezpieczenhstwa, ale takze na rzecz ograniczenia ubdstwa,
poprawy systemu opieki zdrowotnej, rozwoju i pomocy humanitarnej, krzewienia dobrego zarzadzania i praw
obywatelskich. Sg to fundamenty prawdziwego rozwoju spotecznego.

Podobnie nalezy wspierac inicjatywy promujace braterstwo miedzy wszystkimi formami wyrazu kulturowego,
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etnicznego i religijnego tego terenu, zwtaszcza w Rogu Afryki, Kamerunie, a takze w Demokratycznej Republice
Konga, gdzie szczegodlnie we wschodnich regionach kraju nadal trwa przemoc. Konflikty i kryzysy humanitarne,
zaostrzane przez zawirowania klimatyczne, powiekszajg liczbe przesiedlencéw i oddziatujg na osoby, ktére juz
zyja w powaznym ubostwie. W wielu krajach dotknietych tymi sytuacjami brakuje odpowiednich struktur, ktore
pozwolitby zaspokoi¢ potrzeby wysiedlonych.

W zwigzku z tym chciatbym tutaj podkresli¢, ze niestety nadal nie ma spdjnej miedzynarodowej reakcji na
zjawisko uchodzctwa wewnetrznego, poniewaz w znacznej mierze nie ma ono uzgodnionej definiciji
miedzynarodowej, zachodzac w obrebie granic panstwowych. W rezultacie uchodzcy wewnetrzni nie zawsze
otrzymujg ochrone, na jakg zastuguja, i zalezg od zdolnosci reagowania oraz polityki panstwa, w ktérym sie
znajduja.

Niedawno rozpoczely sie prace Zespotu Wysokiego Szczebla ONZ ds. Przesiedlert Wewnetrznych, ktéry, mam
nadzieje, bedzie sprzyjat wrazliwosci i globalnemu wsparciu dla wysiedlencéw, opracowujgc konkretne
zalecenia.

W tej perspektywie spogladam rowniez na Sudan zyczac, aby jego obywatele mogli zy¢ w pokoju i dobrobycie
oraz wspdipracowaé w demokratycznym i gospodarczym rozwoju kraju; na Republike Srodkowoafrykanska,
gdzie w lutym ubiegtego roku podpisano globalne porozumienie o zakonczeniu trwajacej piec lat wojny
domowej; i Sudan Potudniowy, ktéry mam nadzieje odwiedzi¢ w tym roku, a ktéremu poswiecitem dzien
rekolekcji w kwietniu ubiegtego roku z udziatem przywoédcéw tego kraju i cennym wktadem arcybiskupa
Canterbury, Jego Ekscelencji Justina Welby i bylego moderatora szkockiego Kosciota prezbiterianskiego,
wielebnego Johna Chalmersa. Ufam, ze z pomocg wspoélnoty miedzynarodowej osoby odpowiedzialne za
dziatania polityczne bedg kontynuowac dialog w celu wdrozenia osiagnietych porozumien.

Ostatnia wizyta dopiero co zakonczonego roku miata miejsce we Wschodniej Azji. W Tajlandii zobaczytem
harmonie wnoszong przez liczne grupy etniczne tworzgce ten kraj, z ich zréznicowaniem filozoficznym,
kulturowym i religijnym. Jest to wazne przypomnienie w obecnym kontekscie globalizacji, ktéra ma skionnos¢ do
niwelowania réznic i traktowania ich przede wszystkim pod wzgledem ekonomicznym i finansowym, co grozi
zlikwidowaniem charakterystycznych cech odrdzniajgcych poszczegolne narody.

Wreszcie w Japonii dotkngtem cierpienia i koszmaru, jakie jesteSmy w stanie sobie zadac jako ludzie[21].
Stuchajgc swiadectw niektérych Hibakusha, ktérzy przezyli ataki atomowe w Hiroszimie i Nagasaki, zdato mi sie
jasne, ze nie mozna zbudowac prawdziwego pokoju na grozbie mozliwej catkowitej zagtady ludzkosci
spowodowanej przez broh nuklearng. Hibakusha ,podtrzymujg ptomien zbiorowej swiadomosci, Swiadczac
nastepnym pokoleniom o potwornos$ci tego, co wydarzyto sie w sierpniu 1945 r. oraz o niewypowiedzianych
cierpieniach, jakie po tym nastapity az po dzien dzisiejszy. Ich swiadectwo rozbudza i zachowuje w ten sposob
pamiec o ofiarach, aby ludzkie sumienie stawato sie coraz silniejsze w obliczu wszelkiej woli dominacji i
zniszczenia”’[22], zwlaszcza spowodowanego przez bomby o tak wysokim potencjale niszczgcym, jak bron
nuklearna. Nie tylko podsyca ona atmosfere strachu, nieufnosci i wrogo$ci, ale niszczy nadzieje. Jej uzycie jest
niemoralne, jest ,zbrodnig nie tylko przeciwko cztowiekowi i jego godnosci, ale takze przeciwko wszelkiej
szansie na przysztos¢ w naszym wspolnym domu’[23].

Swiat ,$wiat bez broni nuklearnej jest mozliwy i konieczny’[24], i nadszedt czas, aby osoby posiadajace
odpowiedzialno$¢ polityczng zdaty sobie z tego w petni sprawe, poniewaz to nie odstraszajgce posiadanie
poteznych srodkdw masowego razenia czyni swiat bezpieczniejszym, ale cierpliwa praca wszystkich oséb
dobrej woli, ktére poswiecajg sie konkretnie, kazda w swojej dziedzinie, budowaniu swiata pokoju, solidarnosci i
wzajemnego szacunku.

Rok 2020 stanowi wazng szanse w tym kierunku, poniewaz w dniach 27 kwietnia - 22 maja odbedzie sie w
Nowym Jorku X Konferencja Przegladowa Traktatu o nierozprzestrzenianiu broni jgdrowej. Mam gitebokg
nadzieje, ze przy tej okazji wspolnocie miedzynarodowej uda sie znalez¢ ostateczny i proaktywny konsensus co
do sposobu wdrozenia tego miedzynarodowego instrumentu prawnego, ktory okazuje sie jeszcze wazniejszy w
obecnym czasie.



Bollettino N. 0016 - 09.01.2020 58

Konczac zestawienie miejsc, do ktérych dotartem w minionym roku, chciatbym w sposéb szczegdlny zwrdcié
mojg mysl| ku krajowi, ktérego nie odwiedzitem, ku Australii, powaznie dotknietej w ostatnich miesigcach przez
nieustajgce pozary, ktérych skutki docierajg do innych regionéw Oceanii. Nardd australijski, zwtaszcza ofiary i
wszystkich, ktérzy znajdujg sie w rejonach doswiadczanych przez pozary, chce zapewni¢ o mojej bliskosci i
modlitwie.

Ekscelencje, Szanowni Panstwo,

W tym roku wspdlnota miedzynarodowa upamietnia 75.rocznice zatozenia Organizacji Narodow Zjednoczonych.
Po tragediach, doswiadczonych w nastepstwie dwdch wojen sSwiatowych, wraz z Kartg Narodow Zjednoczonych
podpisang 26 czerwca 1945 r., czterdziesci szes¢ krajow zapoczatkowato nowg forme wielostronnej wspotpracy.
Cztery cele Organizaciji, okreslone w art. 1 Karty, pozostajg aktualne i mozemy powiedzie¢, ze zaangazowanie
ONZ w ciggu tych 75 lat byto w duzej mierze sukcesem, zwtaszcza w uniknigciu kolejnej wojny swiatowej.
Fundamentalne zasady Organizacji - pragnienie pokoju, dazenie do sprawiedliwosci, poszanowanie godnosci
osoby, wspotpraca i pomoc humanitarna - wyrazajg stuszne aspiracje ludzkiego ducha i stanowig ideaty, ktore
powinny leze¢ u podstaw stosunkéw miedzynarodowych.

W te rocznice chcemy potwierdzi¢, ze celem catej rodziny ludzkiej jest dziatanie na rzecz dobra wspdlnego, jako
kryterium orientacyjne dziatania moralnego i perspektywy, ktéra powinna zmobilizowac¢ kazde panstwo do
wspotpracy, aby zapewni¢ zycie i bezpieczenstwo w pokoju kazdemu innemu panstwu, w duchu rownej
godnosci i skutecznej solidarnosci, w ramach systemu prawnego opartego na sprawiedliwosci i poszukiwaniu
sprawiedliwych kompromisow[25].

Takie dziatanie bedzie tym skuteczniejsze, im bardziej bedziemy prébowali przezwyciezy¢ to podejscie
miedzysektorowe, stosowane w jezyku i aktach organéw miedzynarodowych, ktére dgzy do powigzania praw
podstawowych z sytuacjami wyjgtkowymi, zapominajac, ze sg one nieodtgcznie zwigzane z samg naturg
cztowieka. Tam, gdzie w stowniku organizacji miedzynarodowych brakuje jasnego zakotwiczenia obiektywnego,
istnieje niebezpieczenstwo sprzyjania odsunigeciu, a nie zblizeniu cztonkéw spotecznosci miedzynarodowej, co w
konsekwencji doprowadzi do kryzysu systemu wielostronnego, ktéry niestety jest dla wszystkich widoczny. W
tym kontekscie wydaje sie pilne wznowienie procesu w kierunku kompleksowej reformy systemu wielostronnego,
poczynajgc od systemu ONZ, ktory uczynitby jg bardziej skuteczng, majac na uwadze aktualny kontekst
geopolityczny.

Drodzy Ambasadorowie,

Konczac te refleksje, chciatbym wspomnie¢ o dwdch kolejnych rocznicach, przypadajgcych w tym roku, pozornie
niezwigzanych z dzisiejszym spotkaniem. Pierwsza to 500.rocznica smierci Raffaello Sanzio, wielkiego artysty z
Urbino, ktory zmart w Rzymie 6 kwietnia 1520 r. Rafaelowi zawdzieczamy ogromne dziedzictwo bezcennego
piekna. Podobnie jak geniusz artysty potrafi harmonijnie komponowaé¢ materiaty wyjsciowe, rozne kolory i
dzwieki, czynigc je czescig jednego arcydzieta, tak dyplomacja jest powotana do zharmonizowania wtasciwosci
réznych narodéw i panstw, aby zbudowac swiat sprawiedliwosci i pokoju, ktory jest pieknym obrazem, jaki
chcielibysmy podziwiac.

Rafael byt waznym synem epoki renesansu, ktéra ubogacita catg ludzkos¢. Epoki nie wolnej od trudnosci, ale
ozywianej ufnoécig i nadziejg. Za posrednictwem tego wybitnego artysty pragne przekaza¢ moje najgoretsze
zyczenia narodowi wioskiemu, ktéremu zycze odkrycia tego ducha otwartosci na przysztosc, jaki
charakteryzowat renesans i ktéry uczynit ten polwysep tak pieknym i bogatym w sztuke, historie i kulture.

Jednym z ulubionych tematéw malarstwa Rafaela byta Maryja. Poswiecit jej wiele obrazéw, ktére mozna dzis
podziwia¢ w roznych muzeach na catym swiecie. Kosciot katolicki obchodzi w tym roku 70. rocznice ogtoszenia
dogmatu o Wniebowzieciu Najswietszej Maryi Panny. Patrzac na Maryje, pragne skierowac¢ szczegdlng my$| do
wszystkich kobiet w 25 lat po IV Swiatowej Konferencji w sprawie Kobiet, ktéra odbyta sie w Pekinie w 1995
roku. Zycze, by na catym $wiecie coraz bardziej byta uznawana cenna rola kobiet w spoteczenstwie i by ustaty
wszelkie formy niesprawiedliwosci, nieréwne traktowanie i akty przemocy wobec nich. ,Kazda przemoc zadana
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kobiecie jest zbezczeszczeniem Boga zrodzonego z niewiasty”[26]. Stosowanie przemocy wobec kobiety lub
wykorzystywanie jej nie jest zwyktym przestepstwem, jest zbrodniag, ktdra niszczy harmonieg, poezje i piekno,
jakie Bog chciat da¢ swiatu[27].

Whniebowziecie Najswietszej Maryi Panny zacheca nas réwniez do spojrzenia w dalszg droge, ku wypetnieniu
naszej ziemskiej pielgrzymki, do dnia, w ktérym zostang w petni przywrdcone sprawiedliwos¢ i pokoj. Czujemy
sie tak zacheceni przez dyplomacje, ze naszym ludzkim usitowaniem, niedoskonatym, ale wcigz cennym, jest
gorliwa praca nad antycypacjg owocow tego pragnienia pokoju, wiedzac, ze osiggniecie celu jest mozliwe. Z tym
zaangazowaniem sktadam wam wszystkim, drodzy Ambasadorowie i szanowni goscie tu zebrani oraz waszym
krajom, moje serdeczne zyczenia na Nowy Rok bogaty nadziejg i blogostawienstwami.
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